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DIARIO DELLA 


$ Manzo - Roma. A seguito delle disposizioni impartite 
dal Duce 11 Comitato Corporativo Centrale approva gli 
aumenti delle paghe e degli stipendi in proporzioni va- 
rianti dal 5 al 10%. 

Messaggi di riconoscenza da parte della massa dei pre- 
tatori d'opera pervengono al Duce per questo suo nuovo 
atto di giustizia sociale. 


Madrid. I partigiani del Comitato di Difesa nazionale, 
organo secessionista dell'ex-governo rosso, e 1 comunisti. 
pur costituendo entrambi nuclei antifascisti e antinazio- 
nalisti, si scontrano tra di loro. Violenti combattimenti 
si svolgono per le vie della capitale. 


Rodi. Con austero rito guerriero si costituisce la nuova 
Divisione di Fanteria « Regina ». 


9 Marzo - Madrid. Continuano gli scontri tra comunisti 
e seguaci del colonnello Casado capo del Comitato Nazio- 
nale di Difesa. Intanto gli eserciti franchisti si preparano 
a sferrare un formidabile attacco contro la città. 


Belgrado. Il ministro degli Esteri Zinzar Markovic nella 
sua relazione alla Scupcina afferma parlando dell'amici- 
zia tra Italla e Jugoslavia, che: ln Jugoslavia « consa- 
crerà la sua attenzione anche nel futuro a questo fine, 
fermamente convinta che gli amichevoli rapporti italo- 
Jugosiavi saranno una costante e solida base per una 
amicizia durevole e per un cordiale vicinato fra i due 
popoli ». 


10 Marzo - Praga. SI comunica: Il Presidente del Con- 
siglio alovacco Tiso come pure | Ministri Durciansky 
Pruzinsky e Vancio sono stati con decreto firmato sta- 
notte dal Presidente della Repubblica rimomi dalla Joro 
cariche. Con altro decreto il Presidente della Repubblica 
ha incaricato il Vicepresidente del Consiglio slovacco e 
Ministro dell'Istruzione Pubblica Sivak della Presidenza 
del Consiglio e di vari altri Dicasteri eccetto quello delle 
Finanze che resta nelle mani di Templansky. Questi mu- 
tamenti nel Governo slovacco non toccano il Governo 
gentrale nel quale permane fl signor Sidor Ministro di 
Stato che è incaricato della one di Vice-presidente 
del Consiglio slovacco. 


Burgos. Sì ha da Madrid che quattordicimila comunisti 
ribelli si sono arresi alle forze del Comitato di Difesa 
presieduto da Casado. Le truppe di Franco accerchiano la 
elttà, pronte ad occuparla. 


Roma. S. A. R. il Principe di Piemonte rappresenterà 
S. M. il Re Imperatore alla cerimonia di domenica pros- 
sima per l'incoronazione di Pio XII. Il Governo fascista 
sarà rappresentato dal Ministro degli Affari Esteri, Conte 
Galeazzo Ciano, il quale sarà accompagnato dal Sottose- 
gretario alla Presidenza del Consiglio. marchese Medici 
del Vascello, e da alcuni alti funzionari del Ministero de- 
gli Affari Esteri. 


11 Marzo - Roma. Con provvedimenti in corso: il conte 


avy. Giacomo Suardo viene nominato Presidente del Se- 
nato del Regno; il cav. dott. Luigi Federzoni viene con- 
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fermato nella carica di Presidente della R. Accademia 
d'Italia per il quinquennio 23 marzo 1939-XVII-22 marzo 
1944-XX: il cav. ammiraglio Costanzo Ciano, Conte di 
Cortellazzo, viene nominato Presidente della Camera dei 
Fasci e delle Corporazioni. 

Il Segretario del P. N. F. porta ai Presidenti del Se. 
nato del Regno e della Camera del Fasci e delle Corpo- 
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razioni il saluto delle Camicie Nere di tutta Italia 

Inoltre, il Segretario del Partito, con suo Foglio di Di- 
sposizioni n. 1286, comunica che alla inaugurazione del- 
la Camera dei Fasci e delle Corporazioni, i Consiglieri 
Nazionali interverranno in uniforme del P. N. F. (saha- 
riana nera con le decorazioni della Guerra e della Ri- 
voluzione). 


Città del Vaticano. S. S. Pio XII nomina Segretario di 
Stato il Cardinale Luigi Maglione. 


Londra. Lord Halifax, ministro degli Esteri, riceve gli 
Ambasciatori di Italia e di Francia. 


12 Manzo + Roma. Ha luogo la solenne incoronazione di 
Pio XII. Il Pontefice riceve la tiara sulla Loggia di San 
Pietro, presente una folla di oltre cinquecentomila per- 
sone. 


Verona. L'on. Tassinari in rappresentanza del Governo 
Fascista inaugura la 43* Fiera dell'Agricoltura e dei 
Cavalli. 


13 Manzo - Roma. Il Duce stabilisce le seguenti giornate 
celebrative delle Forze Armate: 
9 maggio: Esercito. 
10 giugno: Marina. 
28, marzo: Aviazione. 
1 febbraio: Milizia. 

Queste giornate celebrative ricorderanno ogni anno — 
a tutti .gli italiani — eventi memorabili per audacia 
sacrificio e valore. Infatti il 9 maggio ricorderà l'eroismo 
dell'Esercito nella conquista dell'Impero; il 10 giugno l'af- 
fondamento della ‘« Santo Stefano » che segnò l'impresa 
fulgida della nostra Marina, e fu di auspicio alla vitto- 
riosa resistenza del Piave; il 28 marzo la fondazione del- 
l'Arma del cielo che tante glorie ha raccolto in tutti i 
cieli del mondo; e infine il primo febbraio la creazione 
della guardia armata della Rivoluzione Fascista, sempre 
pronta agli ordini del Duce. 


Roma. A tutto ll 15 febbraio le perdite delle Forze Le- 
gionarie terrestri, impegnate nella guerra di Spagna, sono 
Je seguenti: 

MORTI: Ufficiali, 272; Truppa, 2793. Totale: 3065. 

FERITI: Ufficiali, 889; Truppa, 9819. Totale: 10.708. 

DISPERSI: Ufficiali, 6: Truppa, 208 Totale: 214. 

PRIGIONIERI: Ufficiali 5; Truppa, 361. Totale: 366. 


14 Marzo - Bratislava. La Dieta slovacca in una stofica 
seduta proclama la propria indipendenza dallo Stato cèco 


Berlino. Il Presidente della Repubblica cèca signor Hacha 
e il ministro degli Esteri Chvalkovski giungono per un 
colloquio col Fihrer. 


Berlino, Il Fùhrer lancia un proclama col quale annun- 
cla l'occupazione del territorio cèco. 


Budapest. Le truppe ungheresi varcano la frontiera 
cèca puntando da Munkacs verso il nord. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 19 al 25 marzo comprendono 

le seguenti segnalazioni degne di parti 
colare rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domexica 19 Marzo, ore 8: Lezione di 
amarico, 

— Ore 20,20: Conversazione di S. E. 
Giuseppe Boîtai: « La donna nella scuola 
fascista ». 

Luwzpì 20 Marzo, ore 9,45: Trasmissione 
dedicata alle scuole medie. 

— Ore 19,40: I e Il programma. Lezione 
di tedesco. 

— Ure 20,20: Commento del fatti del 
giorno. 

— Ore 22,30: I programma. Conversa- 
zione di Giuseppe De Florentis. 

Marrepì 21 Manzo, ore 19,20: I e Il pro- 
gramma. Conversazione dell'on. Eugenio 
Coselschi. 

— Ore 19,40: I e Il programma. Le- 
zione di inglese. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Mencotenì 22 Manzo, ore 17,55: Mons. 
Aurelio Signora: Quaresimale. 

— Ore 19,20: 1 e II programma. Con- 
versazione del col. Carlo Avarnade Gual- 
tieri: «Le operazioni militari giapponesi 
in Cina e la minaccia sovietica » 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Giovenì 23 Manzo, ore 10,30; Seduta inau- 
gurale della Camera dei Fasci e delle Cor- 
porazioni. Discorso della Corona. 

— Ore 13,15: I programma. Scritti della 
Rivoluzione. 

— Ore 19,40: I e Il programma. Lezio- 
ne di tedesco. 

— Ore 20,20: Commento del fatti del 
giorno. 

VexeRDì 24 Manzo, ore 9,45: Trasmissio- 
ne dedicata alle scuole medie. 

— Ore 14,10: I programma. Conversa- 
zione del sen. R. Bastianelli: « Le infer- 
miere e l'assistenza dei malati ». 

— Ore 19,40: I e II programma. Lezione 
di inglese. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 21: Il programma. Trasmissione 
speciale dedicata alle scuole medie. 

— Ore 22 (circa): Il programma. Con- 
versazione di S. E. Marinetti. 

Samaro 25 Manzo, ore 13,15: I program- 
ma. «-Oggi vi presentiamo... ». Intervista 
dell'Eiar per gli sportivi. 

— Ore 19,20: I e Il programma. Con- 
versazione del ‘sen. Valagussa. 

— Ore 19,45: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 20,30: I e Il programma: Mes- 
saggio di Padre Agostino Gemelli per la 
« Giornata Universitaria » 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 19 Manzo, ore 20,30: III pro- 
gramma. Per il bene di tutti, un atto di 
Silvio Zambaldi. 

Luxenì 20 Marzo, ore 22: II programma. 
Chi è di scena, un atto di Antonio Conti 

MarteDì 21 Marzo, ore 21: III program- 
ma. La signora Fanny, tre atti di Gerola- 
mo Rovetta. 

Mencovenì 22 Manzo, ore 21,50: I pro- 
gramma. Le spoglie di Eligio, un atto di 
Alberto Donaudy. 

Samaro 25 Manzo, ore 21. I programma. 
La satira e il Parini, tre atti di Paolo Fer- 
rari. 

— Ore 21,15: III programma. Buona 
guardia, scena di Vincenzo Calvino. 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 
Domenica 19 Marzo, ore 15: IMI pro- 


gramma. Trasmissione dal Teatro della 
Scala di Milano. Loreley, musica di Cata- 


lanì, direttore maestro Umberto Berret- 
toni! 


— Ore 21: I ramma.. Trasmissione 
dal San Carlo di Napoli: Cavalleria Ru- 
sticana, melodramma ìn un atto di Pietro 
Mascagni 

Filanda magiara, opera in un atto di 
Zoltan Kodaly. Maestro direttore: Anto» 
nio Sabino. 

ManreDì 21 Manzo, ore 21: Il program- 
ma. Trasmissione dal Teatro della Scala 
di Milano: Il piccolo Marat, opera in tre 
atti di Pietro Mascagni. Interp: 

Carbone, Maria Marcucci, Ren 
Pietro Biasini. Dirige l'Autore. 

Mencoeni 22 Marzo, ore 21: Il pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro della 
Scala di Milano: Fidelio, dramma lirico 
in tre atti di Ludwig van Beethoven. In- 
terpreti: Iva Pacetti, Ilde Brunazzi, Gio- 
vanni Voyer, Luigi Rossi Morelli, Vincen- 
zo Bettoni, Nicola Moteona, Adello Zago. 
nara. Maestro direttore: Wilhelm Sieben 

Grovaoì 23 Manzo, ore 21: Il pro; 
ma. Dal San Carlo di Napoli: Cavalleria 
rusticana, melodramma in tre atti di Pie 
tro Mascagni. Interpreti: Elsa Brioni, Giu- 
lia Ciglia, Olga De Franco, Augusto Fer- 
rauto, Giovanni Inghilleri. Direttore mae- 
stro Antonio Sabino, 

VenenDì 24 Manzo, ore 20,30: III pro- 
gramma. Il Trovatore, opera in quattro 
atti di Giuseppe Verdi. (Trasmissione fo- 
nografica) 

Samaro 25 Manzo, ore 21: II programma. 
Trasmissione dal Teatro San Carlo di Na 
poli: La fanciulla del West, opera ìn tre 
atti di Giacomo Puccini. Interpreti: Giu- 
seppina Cobelli, Domenico Scipione Bor- 
ghese, Galliano Masini, Luigi Cilla, Mae- 
stro direttore: Giuseppe Baroni. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 19 Manzo, ore 17: Il program- 
ma. Trasmissione dal Teatro Adriano 
Concerto. sinfonico, dell'orchestra ‘della 
R. Accademia di S. Cecilia, difetto da! 
maestro Bernardino Molinari. 

— Ore 20,30: II programma. Concerto 
del Quartetto Italiano. 

— Ore 21: Ill programma. Concerto, di- 
retto dal maestro Gioacchino Angelo, 

Lunzpi 20 Manzo, ore 21: Il programma 
Concerto del pianista Egon Petri 

MarteDì_21 Manzo, ore 17,15: Il pro- 
gramma. Concerto del Quartetto del Regio 
Conservatorio di Torino. 

— Ore 21: Il programma: Stagione sin- 
fonica dell'Eiar: Concerto sinfonico, diret- 
to dal maestro Rodolfo Schulz-Dornburg 

MencoLenì 22 Manzo, ore 20,30: Il pro- 
gramma. Musica da camera, pianista: Gi- 
na Mascardi Quintavalle. 

— Ore 21: Î programma. Concerto del 
Trio Gebel, 

Giovenì 23 Marzo, ore 21: I pro- 
gramma. Concerto sinfonico, diretto dal 
maestro Fernando Previtali. 

Venenpì 24 Manzo, ore 17: Il program: 
ma. Trasmissione dall'Accademia di S. Ce- 
cilia: Concerto della violinista Gioconda 
De Vito. 

— Ore 21,30: I. programma. Stagione 
sinfonica dell'Eiar: Îl Messia, oratorio in 
due parti di G. È. Haendel diretto dal 
maestro Armando La Rosa Parodi. 

Saparo 25 Manzo, ore 21,30: III program- 
ma. Concerto diretto dal maestro Rodolfo 


Carando. 
VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 19 Manzo, ore 17: 1 program- 
ma. Canzoni e ritmi. 

— Ore 21,15: Il programma. L'ora del 
dilettante. 

Lunzsì 20 Marzo, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Volo librato, fantasia orientale in 
tre atti di Emilio Mueci, musica di Gae- 
tano Zuccoli 

— Ore 21: I programma. Canzoni mo- 
derne. 

— Ore 22: I programma. Musica varia 

Masrrot Zi Manzo, ore 20,30: III pro- 
gramma. Orchestra d'archi di ritmi e 
danze. 

Mencorzoì 22 Manzo, ore 19,20: IMI pro- 
gramma. Orchestrina del Dopolavoro « Ugo 
dal Fiume» di Firenze. 


ROSSO-NERO 
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— Ore 21: IM Niente di 
Mel Gre 2210" (rca: I pencramatti 

= (circa): I programma. Or- 
chestra d'archi di ritmi e danze. 

Grovenì Marzo, ore 13: II pi am» 
Ria Canti della gioventi fa- 

— Ore 20,35: IM programma. Fantasia 
fascista di Giuseppe Pettinato. 

— Ore 21,40: Ill programma. Musiche 
giocose. 

Vexeroì 24 Manzo, ore 19,20: IT pro- 
gramma. Quartetto cantastorie. 

Sanaro 25 Manzo, ore 20,30: III program- 
ma. Canzoni moderne. 

— Ore 21,30: Il programma. Il marito 
segreto, commedia musicale di Edoardo 

7 Ore 22,30: I programma. Canzoni e 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Una larga magnifica rappresentanza 
del mondo diplomatico dei due emisferi 
ha assistito alla solennissima cerimonia 
dell'incoronazione del nuovo Pontefice. Le 
missioni speciali convenute a Roma coi 
prendevano il rappresentante dell'Iriani 
Primo Ministro de Valera, Il conte delle 
Fiandre, fratello di Re Leopoldo del Bi 
gio, la delegazione ungherese capeggiata 
dall'ex Ministro degli Esteri, conte So- 
nissich, nonché le rappresentanze del- 
l'Argentina, della Bolivia, del Brasile, del- 
la Bulgaria, della Cecoslovacchia, del 
Giappone, della Cina, della Spagna na- 
zionale, degli Stati Uniti d'America, della 
Svizzera. del Venezuela ecc. Il Re d'Italia 
© Imperatore d'Etiopia era rappresentato 
dal Principe Umberto, accompagnato dalla 
Principessa: il Governo fascista era rap- 
presentato dal Ministro degli Esteri, con- 
te Galenzzo Ciano, accompagnato dal Sot- 
tosegretario alla Presidenza del Consiglio, 
marchese Medici del Vascello, dal Diret- 
tore generale degli Affari Politici, ministro 
Buti, dal ministro Vitetti, direttore gene- 
rale degli Affari generali. dal ministro 
Bonarelli, Capo del cerimoniale, e dal mi- 
nistro Anfuso, Capo di Gabinetto. 


orico castello del Belvedere 
. è stata inaugurata la Società 
italo-tedesca viennese, figliazione della 
Società italo-tedesca di Berlino. Presiden- 
te di questo nuovo sodalizio è il Borgo- 
mastro di Vienna, il quale era presente 
alla cerimonia, insieme col Governatore 
della Marca Orientale e numerose altre 
Autorità di parte tedesca. Da parte ita- 
liana erano il Ministro conte Magistrati 
in rappresentanza dell'Ambasciatore d'Ita- 
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Ita a Berlino, assieme all'Addetto cultura- 
le dottor Rizomi, nonché il Console ge- 
nerale a Vienna, comm. Rochira. Alla ce- 
rimonia hanno pure assistito i ministri 
Solmi e Frank, intervenuti a Vienna per 
il Congresso giuridico italo-tedesco. Il con- 
te Magistrati ha pronunciato un discorso 
nel quale ha comunicato anzitutto 1 voti 
dell'Ambasciatore d'Italia per il maggiore 
successo della nuova istituzione. Dopo 
aver rilevato ll fatto significativo che la 
cerimonia si svolga in quel castello del 
Belvedere dove tutto parla del principe 
Eugenio di Savoia che scrisse in Austria 
pagine gloriose, e dove nei primi giorni 
dello scorso novembre si svolse la confe- 
renza italo-tedesca, l'oratore ha concluso 
affermando che l'amicizia fra i Capi delle 
due Rivoluzioni e la stretta collaborazione 
politica manifestatasi in forma completa 
negli scorsi anni più che mai sul terreno 
della realtà europea, debbono essere sem- 
pre più accompagnate e inquadrate dalla 
profonda comprensione fra | due popoli. 
Hanno poi parlato il Primo Borgomastro 
di Vienna e altre personalità. È stata qu 
sta la prima manifestazione di camerati» 
smo italo-tedesco svoltasi a Vienna dopo 
l'annessione dell'Austria al Reich. 


* L'Ambasciatore del Belgio e la con- 
tessa De Kerchowe de Denterghem hanno 
dato un pranzo, al quale hanno assistito 
il conte Aldovrandi ex Ambasciatore d'Ita- 
lia, 1 Ministro di Grecia, l'Addetto mili- 
tare della Svizzera, il Segretario dell'Am- 
basciata degli Stati Uniti, il conte Senni, 
S. E. Astuto di Lucchesi ed altre perso- 
nalità, nonchè una rappresentanza del- 
l'aristocrazia romana. 


* Il dottor Marlo Fumaroli, Segretario 
di prima classe alla Legazione della Sviz- 
zera presso il Quirinale è stato promosso 
Consigliere. 

Il signor Bernard Mallet, Segretario di 
seconda classe alla stessa Legazione sviz- 
zera è stato promosso Segretario di prima 
classe. 


* Il dottor Giulio Blengino, Cancelliere 
del Consolato generale di Romania a To- 
rino, è stato nominato Viceconsole onora- 
rio al Consolato di Romania a Napoli. 


* Il luogotenente di vascello Mariano 
de Urzais è stato nominato Addetto navale 
aggiunto all'Ambasciata di Spagna presso 
il Quirinale 


* È morto a Roma, in seguito a lunga 
malattia, S. E. Augusto Biancheri, Amba- 
sciatore di S. M. il Re Imperatore il qua- 
le ha appartenuto al gabinetto dei Mini- 
stri degli Esteri, marchese di San Giuliano 
e on. Sonnino € ha fatto parte di impor- 
tanti missioni diplomatiche. Dopo i fune- 
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impera ovunque quale 
RIMEDIO SOVRANO contro 
le malattie da raffreddamento. 


Il nome Aspirina garantisce la genuinità di 
un preparato che riunisce in sè assoluta 
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costante bontà delle compresse di Aspirina 
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rali, svoltisi a Roma, la 
salma è stata trasporta- 
ta e tumulata nella 
tomba di famiglia a 
Ventimiglia. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Ben quaranta de- 
legazioni estere sono 
giunte a Roma per as- 
sistere alla incoronazio. 
ne di Pio XII: plebisci- 
to grandioso di devozio- 
ne al capo della Chiesa 
Cattolica, testimonianza 
unica dell'ossequio uni- 
versale alla Luce che 
parte da Roma. Le rap- 
presentanze sono giunte 
per ferrovia, per piro- 
scafo, per aeroplano ac- 
colte sempre, al loro 
toccare il suolo italia» 
no, dalle Autorità civili 
€ religiose sia a Roma, 
a Napoli, all'idroscalo 
di Ostia. Tra le rappre- 
sentanze dei grandi 
paesi come il Brasile, 
l'Argentina non è man- 
cata quella del più pic- 
colo stato del mondo: 
come il Liechtenstein e 
la Repubblica di S. Mi 
rino. Per queste rappre 
sentanze è stato costrut- 
to. un apposito palco 
sotto l'atrio di San Pie- 
tro nel fondo vicino al- 
l'Arco di Carlo Magno 
perché esse potessero 
meglio assistere al pri- 
mo omaggio reso dal 
Capitolo e dal Clero al 
Pontefice appena sceso 
dalla Scala Regia prima 
di avviarsi verso l'ingresso della Basilica. 

Anche l'affluenza dei giornalisti è stata 
enorme. All'apposito ufficio. sono ‘perver 
nute ben quattrocento domande per avere 
un biglietto speciale da giornalista. Sono 
convenute a Roma le più alte personalità 
del giornalismo mondiale. 


* Domenica il Principe Colonna, Prin- 
cipe assistente al Soglio Pontificio e la 
Principessa Colonna hanno offerto nella 
sontuosa magnificenza  dell'appartamento 
nobile al primo piano del loro palazzo, un 
ricevimento in onore di S. S. Pio XII. Han- 
no corrisposto all'invito tutti i Cardinali 
presenti in Roma, le alte cariche vaticane, 


ACQUA pi LAVANDA BOURJOIS 


fo dove la Segreteria di 
Stato ha offerto un son- 
tuoso ricevimento in lo- 
ro onore. Vi sono inter- 
venuti i Cardinali, il 
Corpo diplomatico, le 
alte cariche vaticane. 


* Lunedì mattina so- 
no cominciati a partire 


FRESCA COME ACQUA SORGIVA ...... po cominciati, a partra 


L'Acqua di Lavanda Bourjoîs, distiata dai fiori della 
Lavanda Alpina scrupolosamente selezibnati, consetva intatto il pregio 
di quella speciale fragranza? che ha/i6*SPIGO. 

Si distingue dalle / altre. acqi congeneri pel suo profumo 
ULTRAPERSISTENTE, pur‘essendo scevra di quell'asprezza così 
comune a tante acque! di Lavanda. 

Alcune gocce in acqua purà, danno. una soluzione che si 
adatta meravigliosamente, dopò rasa la barba, a rinfrescare l'epider. 
mide e toglierle I/irtitazione prodotta dal rasoio. 

È l'ideale tinto pet l'Uomo che per la signora che desiderano 
usare per la toletta personale un profumo FRESCO IGIENICO 
al massimo grado 


SOC.AN. ITALIANA PROFUMERIE BOURJOIS 


BOLOGNA 


dal Cardinale Decano Granito Pignatelli 
di Belmonte a nome del Sacro Collegio. 
Al bell'indirizzo il Papa ha risposto con 
una breve eu eloquenw aliocuzione latina 


1 membri delle Missioni straordinarie in- 
viate dal vari Paesi in occasione dell'in- 
coronazione, e ad un certo momento il 
ricevimento è stato onorato dalla presen- 


za del Principe e della Principessa di Pie- 
monte. Gli onori di casa furono fatti dai 
Principi Colonna con la squisita cortesia 
tradizionale, nella loro casa illustre, e gli 
invitati si trattennero lungamente a gode- 
re della magnifica ospitalità Joro offerta. 


* Domenica Pio XII, terminata la cerl- 
monia della Incoronazione, è rientrato 
nella Sala dei Paramenti e dopo aver de- 
posto gli indumenti pontificali ed avere 


ringraziando 1 Cardinali del loro voti ed 

auguri ed accennando a quanto sl aspetta» 

va dalla loro fedele cooperazione nell'ar= 

duo compito che la Provvidenza ha voluto 

affidargii, ed impartendo a loro tutti di 
‘uore l'Apostolica benedizione 


# Lunedì mattina | componenti le De- 
legazioni estere venute per l’Incoronazione 
e prima di domenica erano state sin 
golarmente ricevute dal Papa, hanno visi- 
tato | Musei e le Gallerie Pontificie ac- 


esteri e in breve tempo, 
specie i rettori di Dio- 
cesi, raggiungeranno la 
loro sede. Il gruppo dei 
Cardinali francesi è par- 
tito in vettura speciale 
‘messa a disposizione dal 
Governo Italiano, col 
diretto delle ore 12. An- 
che molti giornalisti 
esteri sono partiti lune- 
dì, per i rispettivi paesi. 


* «L'Ufficio voci» 
intorno a quello che è, 
che può essere che sarà 
il nuovo assetto del 
mondo vaticano funzio» 
na a tutta pressione e 
nel giro di ventiquattro 
ore si creano e si man- 
dano in congedo Segre- 
tari di Stato, Commis- 
sioni Cardinalizie, Arci- 
prete di San Pietro, ce- 
rimonle nuove ecc. ecc. 
Sarà più onesto andare 
cauti e non tormentar- 
si in inutili curiosità at- 
tendendo, prima di an- 
nunciarle, che le novità 
siano realtà vere € non 
probabili possibilità. 

La realtà immediata 
che si percepisce in Va- 
ticano è questa: che la 
vita ha ripreso il suo 
ritmo e si sente che un 
Sovrano governa. Il 
nuovo Papa già ha fatto capire che la Sua 
laboriosa giornata sarà inesorabilmente 
inquaarata in un metodo di vita indero- 
gabile, con saggia cd equa distribuzione di 

pit e di responsabilità per favorire 
pido disbrigo degli affari ed evitare 
ogni anche minima perdita di tempo. 
Sono intanto a fianco di Plo XII due suoi 
collaboratori fedeli e provati avuti come 
Segretario di Stato: i Mons, Tardini e 
Montini i quali, per ora, aiutati dai Mi- 
nutanti della Segreteria di Stato provve- 
a tutte le circostanze più urgenti 


vvio che già si parli di Concistoro. 
\eravigliarsi che già non corrano 


cca di tutti i nomi di Cardinali a 
re da quello del Segretario del 
Conclave monsignor Santoro. ® vecchia 


nate dal Direttore generale e da 


assunto la mozzetta rossa sulla sottan 
‘unzionari. Nel pomeriggio hanno vi- 


bianca e rocchetto, ha ascoltato le parole 
di complimento e di felicitazioni rivoltegli 


Îl Corpo Diplomatico al completo ed il 
fior fiore della nobiltà e società romana. 
V'erano presenti anche, in gran numero, 


Automobilisti 
Motociclisti 
Motonauti 


Agricoltori 


la classica 
fiducia 


montate 
candela di 
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tt; ahtua il vostro fascino 

H con il suo profumo distinto. 


ela sua. fragranza 


pet tutti i motori 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 
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NON lE M'È MANI, SEMPRE RUVIDE E ARR ATE N AUTENTICO RIMEDIO CORICARSI, LAVARE LE 
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ME.NE CONSIGLIÒ Il KALODERMA OVERÀ CERTAMENTE 0 OPICCIARIE (> 
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KALODERMA-GELEE 


IL PREPARATO SPECIALE 
PER LA CURA DELLE MANI 


il nome 


DI LAVANDA SOF- 
FIENTINI viene came 
piato. Non sara varia 
ta la felice composi” 
1 ine del profumo che 
ESSI ne hafatto il suo ini 


mitabile pregio. !! 
nome: è 


È A 
EE | AVANO 
BE SOFFIENTINI. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ViNi TiPiCi Di LUSSO ORVIETO 


ITALIANA — 


tradizione — ma crediamo che il gesto sia stato fatto da pochi — che 
il Pontefice eletto levatosi {l zucchetto rosso, per mettersi quello blanco, 
lo collochi sul capo del Segretario del Conclave non per crearlo così. 
seduta stante, Cardinale ma per una sicura promessa che sarà eletto al 
primo Concistoro. Questo non è avvenuto. Sembra che un Coneistoro 
sarà tenuto entro il mese di aprile non solo per le nomine del Car- 
dinall, ma per provviste di Chiese e per altri atti di grande impor- 
tanza. I cappelli cardinalizi vacanti sono nove. Si ritiene che almeno 
quattro saranno subito destinati 


LETTERATURA 


# Chi del lettori non ricorda la vasta ecu di consensi avuta in Italia 
® all'estero, nel vubblico e nella critica da Questi ragazzi. romanzo di 
Romolo Molzo, (Edizioni Treves), che vinse Il premio del concorso di 
Nuova Antoloia ne! 1938 e che fu concordemente giudicato. per la 
ampiezza e solidità di costruzione e le sue singolari qualità stilistiche 
come una delle opere niù ravpresentative della letteratura narrativa del 
dopo suerra? Ebbene Casa Treves pubblicherà prossimamente un nuovo 
libro del medesimo autore: La ruota racconto satirico-umoristico, che. 
oltre n costituire un'altra notevole affermazione artistica del vigoroso 
scrittore. ha il grandissime merito di risvegliare a rigogliosa vitalità 
un: genere narrativo, dal viù ingiustamente ritenuto come superato. La 
trama si origina da una trovata gustosa e ingegnosa e si sviluppa poi 
con ritmo rapido.’ serrato. talvolta precipitoso in una successione di 
vicende ben concatenate e di enisodi gustosi. intonati ad una sorridente 
esagerazione e deformazione dell'umano. Un colpo di vento disperde 
e enrte ammucchiate sul tavolo di un vecchio usuraio di paese e 
manda una cambiale di cinquemila lire nella stanza di un vicino jl quale 
riconoscendovi la firma di un bidello di scuola, sposato n una giovane 
placente donna, pensa di valersi del documento per piegare questa alle 
ne voglie e salvare auindi Il marito dai guai in caso di inadempienza 
Dono una serie di vicande, alle quali prende parte con crescente in- 
teresse ll paese. tutto finisce în pretura, dove il bidello è convocato a 
giurare di non aver mal sottoscritto il famoso documento. Equi l'azione 
ragelunge Îl vertice dell'esagerazione umoristica, quando il pover'uomo, 
acringendosi a fare il guramento. s'affoscia e muore. È una piacevole 
sattra di uomini e di costumi. nella quale tutto è contenuto nella sfera 
della comicità e anche i momenti gravi o lugubri dell'azione hanno 
un'intonazione scherzosa e dove in atteggiamenti di arguzia e di face- 
zia è talvolta possibile sorprendere pensieri di moralità 


* La letteratura narrativa moderna, soprattutto straniera, ha_larga- 
mente attinto ispirazione dal mondo aseuro e complicato de'l'affaristi- 
ca Internazionale: mondo saturo di spregiudicatezza e di cinismo. dove 
si agitano e s'intrecciano ambizioni, cupidigie. passioni che talvolta 
creano l'atmosfera più favorevole alla perpetrazione dei più foschi de- 
lit: mondo nel quale si muovono, ombre silenziose, ma terribili. gti 
agenti segreti di quelle erandi compagnie rivali, mercanteggiatrici di 
cannoni, navi corazzate. Su questo sfondo di oscure trame spionistiche 
Ugo Nanni, l'autore del tanto discusso libro La battaplia mondiale per 
le materie prime, ha costruito }l suo nuovo romanzo L'ultimo bivacco. 
che vedrà presto In luce per i tipi della Casa Treves. È un libr di 
ampio respiro, originale, denso, drammatico. Protagonista è un italiano 
che partecipando a quelle sfide di magnati nell'ombra con la visoria 
di un lottatore forte e leale, riesce a conservare intatta la sun dirittura 
morale fino al giorno in cui l'amore folle per una russa snosa di un 
affarista inglese, lo travolge, e In morte, per subdola macchinazione di 
delatori, lo sorprende sulle pendici del Cervino. Abbondano in questo 
romanzo gli episodi scarni e potenti. le vennellate di colore e le pa- 
gine alate, fra le quali bellissima quella che evoca il fascino misterioso 
dell'alta montagna. Questo romanzo avrà sicuramente molta fortuna. 


* Ghigliottina secca, l'ormai noto libro del forzato evaso Renato 
Belbenoit, ha segnato uno dei successi più clamorosi di questi ultimi 
tempi. incontrando largo favore nel pubblico del lettori che si è 
lasciato avvincere dalla potenza evocativa di pagine semplici, scarne. 
potenti. che danno una rappresentazione così veridica e impressionante 
di un luogo di torture incredibili. di sofferenze inaudite, e di una 
realtà terrificante, che non può non destare orrore al consorzio civile. 
Romanzo che costituisce un vero e proprio atto d'accusa contro un 
Paese, che si proclama depositario degli immortali principi e de! più 
alti valori dello svirito, atto d'accusa che acquista straordinario rilievo 
dal fatto che colui che l'ha scritto porta e porterà fino alla morte 
nella propria carne e nel proprio spirito la testimonianza vivente della 
vergogna di un sistema penale. la cui esistenza non è umanamente con- 
cepibile in pieno secolo ventesimo. 


* Altro libro che ha destato vasta risonanza è La storia della Radio 
del marchese Luigi Solari, edito pure dalla Casa Treves. appassionata 
ed avvincente dimostrazione del dono meraviglioso che fì genio di un 
Grande italiano ha fatto all'Umanità attraverso studi, tentativi, espe- 
rienze durate quasi un cinquantennio e interessante esposizione delle 
Innumerevoli applicazioni che la Radio ha avuto sul mare, În terra 
e in cielo. I 


* Una Vita di Dante che fosse costruita soprattutto sulla tradizione 
del più antichi biografi e compilatori e sui risultati più recenti. delle 
Indagini documentarie, alle quali lavorano elette schiere di eruditi e 
di studiosi che s'affaticano a disseppellire carte e pergamene, non ap- 
porterebbe molti elementi nuovi ad una conoscenza compiuta del sommo 
Poeta e sì ridurrebbe a una secca, arida successione di fatti storica- 
mente accertati o da accertare, mentre rimarrebbero del tutto insoluti 
gli enigmi principali che avvolgono come in una zona nebulosa la figura 
dell'Alighieri. Poiché ciò che più è interessante ed appassionante in 
lui è ciò che più sfugge allo storico: la sua vita occulta, l'intimo con- 
trasto fra il mondo esteriore in cui vive e Îl suo mondo creativo inte- 
riore, i misteri del suo spirito e della sua arte, del quali ben difcil- 
mente si riesce a cogliere l'essenza da una ricostruzione della sua figura 
nel quadro della storia italiana e fiorentina dei suo! tempi ed anche 
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della sua stessa storia sentimentale oscu- 
ra ed enigmatica. Il vero Dante meglio 
sì può ritrovarlo e riconoscerlo cercan- 
do di penetrare con animo di poeti e con 
intera umana comprensione nel mondo 
della sua fantasia, nell'immensità abissa- 
le dell’immaginazione e del sogno e di ri- 
collegare notizie e fatti della vita sensi- 
bile al mondo dei sentimenti e delle idee. 
Obbedendo a questi originali criteri inter- 
pretativi, Tommaso Gallarati Scotti ha 
scritto il' suo libro intitolato Vita di Dante 
che appare in una seconda edizione am- 
pliata, emendata, abbellita di nuove illu- 
strazioni esche vuol essere secondo le pa- 
role stesse dell'Autore, « una storia segreta 
delle passioni, delle fedi, degli amori, de- 
gli odi, delle amicizie e delle influenze che 
travagliarono quell'altissimo spirito e ge- 
nerarono la Divina Commedia, rivelazione 
unica che trascende l'arte e che è in mol- 
i sensi la vera vita di Dante », Il volume 
uscirà prossimamente con i tipi della Casa 
Treves ed andrà ad arricchire la nota Col- 
lezione « Vita del sommi scrittori » 


BELLE ARTI 


*# Di molto interesse s'‘annuncia la Mo- 
stra dei pittori bresciani del ‘500 che sarà 
fatta a Brescia dal maggio al settembre di 
quest'anno. I pittori che vi saranno rap- 
presentati sono: Gian Girolamo Savoldo. 
Vincenzo Foppa, Girolamo Romanino e 
Alessandro Buonviclno detto il Moretto. 


* La pittura delicata, di colorito lev 
ordinata nelle sue strutture, e sempre pi 
na d'una poesia intima e suadente, di Car- 
lo Prada si rivede in una bella mostra per- 
sonale, che l'artista fa nella Galleria Gian 
Ferrari di Milano. Sono ritratti e paesi 
vari, dalla Liguria all'Umbria alla Tosca- 
na, nei quali è raccolta sempre una ten 
rezza pacata di sentimento. Accanto a 
l'opera sua il Prada ha radunato, con com- 
movente pietà di padre, alcuni disegni e 
acquerelli colorati della sua compianta fi- 
gliuoletta Carla, così immaturamente 
scomparsa. « Vi è in essi — scrive egli — 
il candore e la poesia della sua bell'anima, 
un infinito amore e ordine, e lo spirito 
fantasioso che era il fondo del suo carat- 
tere». 

Espone, con il Prada, lo scultore Gino 
Colognesi. che mostra bronzi e marmi di 
soggetti diversi. È scultore dotato, padro- 
ne d'un mestiere netto e incisivo, che sa 
variare la sua espressione passando dalla 
fomminilità garbata della Cenerentola alla 
rude, e quasi terrestre, struttura del Toro. 


# Una bella mostra di De Chirico è fat- 
ta a Milano nella Galleria del « Milione » 
Vi si vedono opere di vari periodi e an- 
che un gruppo notevole di dipinti più re- 
centi,” specialmente interessanti per chi 
voglia seguire gli sviluppi di questo spi- 
ritaà singolarissimo. Dall'ultima fase rea- 
listica, pare, infatti, che De Chirico voglia 
oggi rientrare in quel fantastico regno, 
che solo è suo. E ritornano i famosi caval- 
li, atteggiandosi per altro in forme più 
miosse, romantiche e quasi barocche, in- 
torno ‘a cui il colore, disteso con pennel- 
late serpentine di toni chiari e vivaci, 
s'accende qua e là di guizzi vermigli. 


* Il pittore Augusto Colombo e lo scul- 
tore ossolano Oreste Pozzi hanno fatto una 
mostra personale a Milano, nelle sale loro 
concesse dalla Società Permanente. Sono 
entrambi artisti di buon mestiere. Il Co- 
lombo, già vincitore nel 1924 del pensio- 
nato « Sarfatti», e più particolarmente 
legato alla diretta imitazione del vero, di. 
mostra tuttavia notevole disposizione al 
comporre; laddove il Pozzi, più inclinato 
all'astratto, mira particolarmente alla com- 
pendiosità della struttura, la quale, quan- 
do non pare alquanto affettata, riesce pure 
a buoni effetti ornamentali. 


* Espone a Genova (Galleria Rotta) 
Giuseppe Viviani, già favorevolmente noto 
come incisore in acquaforte, il quale ora, 
insieme con parecchie stampe, mostra la- 
vori di pittura, rivelandovi, non meno che 
nell'incidere, una sua personalità singo- 
lare. 


* In occasione della Mostra del pittore 
Pellizza da Volpedo, fatta, come già s'è 
‘annunziato, nel Salone della Stampa a To- 
rino è stato pubblicato, presso La Stampa 
medesima, un bel catalogo riccamente il- 
lustrato con eccellenti scritti critici di 
Marziano Bernardi e Riccardo Scaglia 


* Una esposizione assai interessante, 
per vivacità e modernità d'intenti, è ordi- 


UTENSILI 


DI ACCIAIO INOSSIDABILE AL 


nata presso la Galleria Barbaroux di Mi- 
lano, dove si vedono opere di Arturo Ma: 
tini, Marino Marini, rà, Messina, Car 
rà, Cesetti, Campigii, De Chirico, De Pi- 
sis, Funi, Piero Marussig, Sironi, Soffici. 
Tomea e Tosi. 


* Il centenario della nascita di Paolo 
Cézanne è ricordato da Giovanni Schel- 
willer in un bel volumetto intitolato 
« L'immagine di Cézanne » (all'insegna del 
Pesce d'Oro) dove son riprodotte una se- 
rie interessante di fotografie, rievocanti, 
dalla giovinezza alla vecchiala, la figura 
dell'artista. 


* Nella Galleria della Barcaccia, a Ro- 
ma il pittore Bruno Croatto ha faito una 
buona mostra personale, mostrando note- 
voli saggi della sua molteplice attività di 
pittore e incisore. 


* L'operazione di distacco — della qua- 
le già sì diede notizia — degli affreschi 
riproducenti copia del « Trionfi di Cesa 
re» di Andra Mantegna, dalle pareti di 
una antica casa di Mantova, è stata fellce- 
mente condotta a termine. I dipinti, in 
ottimo stato, distesi sopra telai di legno 
di oltre tre metri quadrati di superficie, 
sono entrati a far parte delle collezioni 
dello Stato nella Reggia gonzaghesca, do- 
ve saranno degnamente collocati 


CORRIERE DELLA 
« DANTE ALIGHIERI » 


Berna. Sotto gli auspici della « Dante » 
ll prof. Carlo Alberto Biggini, dell’Uni- 
versità ‘di. Pisa, ha tenuto alla presenza 
del R. Ministro d'Italia e di un pubblico 
di eccezione, un'interessante ed applaudi- 
ta conferenza su «Il nuovo Stato corpo» 
rativo Italiano » 


Copenaghen. Nella Casa d'Italia, che 
sarà prossimamente inaugurata, troverà 
sede anche il Comitato della « Dante », il 
quale svolge dal 1910 una fervida attivi- 
tà e conta oltre 200 soci. 

Per il particolare interessamento del 
Presidente prof. Carlo Izzo, il Comitato ha 
provveduto recentemente anche all’istitu» 
zione di corsi di lingua e di cultura ita- 
lana. 


Friburgo. Il Magnifico Rettore dell’Uni- 
versità, padre Cristoforo Berutti, ha cor 
memorato Îl 10° annuale dei Patti Latera» 
nensi con una fervida e dotta orazione, 
esaltando il genio chiaroveggente del Duce 
€ la memoria di S. S. Pio XI. 


L'Aja. Si è iniziata la settimana di cele- 
brazione del 25° anniversario della fond 
zione dei Comitati della « Dante Alighi 
ri» in Olanda, inaugurandosi la most 
dantesca del pittore Amos Nattini ed il 
clo di conferenze di Ettore Cozzani sul 
grandi italiani: Dante, Leonardo, Miche- 
langelo e le loro opere. 

Alla serata inaugurale dell'Aja assiste- 
vano, in mezzo alla più eletta società del- 
la capitale olandese, S. E. Patijn, Ministro 
degli Affari Esteri d'Olanda, il R. Ministro 
d'Italia, marchese Diana, il senatore conte 
Alessandro Dudan, per la Presidenza ge- 
nerale dell'Associazione, ed | rappresen- 
tanti consolari italiani delle maggiori cit- 
tà olandesi. 


Nuova York. La pianista Ornella Puliti- 
Santotiquido ha iniziato un giro artistico 
negli Stati Uniti, per incarico della Presi- 
denza generale della « Dante », tenendo 
nel salone del Palazzo d'Italia un concerto 
di musica itallana antica e moderna. 


Tunisi. Il maestro Nerio Brunelli ha 
svolto la sera del 25 febbraio Il suo atte- 
so concerto di violoncello. 

Il maestro Brunelli ha suonato anche 
presso Comitati della « Dante » di Susa 
è di Sfax 


MUSICA 


* Il Ministro dell'Educazione Naziona- 
le ha insediato jl Comitato dell'Istituto 
Italiano per la storia della musica, com- 
posto dai maestri Iidebrando Pizzetti, 
presidente, Arnaldo Della Torre, Fran- 
cesco Malipiero, Fausto Torrefranca, Raf- 
faele Casimiri. Assisteva alla seduta, ol- 
tre il Direttore generale per le Accade- 
mie e Biblioteche, il Direttore generale 

le Antichità e Belle Arti. Il 
ttai ha fatto presente che l'Istituto 
(Continua a pag. X) 


PER LA CUCINA MODERNA 


CROMO-NICHEL 


"SAECULUM" 


‘$, A. SMALTERIA E METALLURGICA VENETA - BASSANO DEL GRAPPA 
Negozio di pr n 
#CASA DELL'ACCIAIO” Plazza Cavour, 5 - Telef. 865-320 » MILANO 
è presso 1 migliori negozi del genere În tutta Italia 


CAVeLe BORSARI 


NON 


aspettate 
che que- 
sto fatto si 
verifichi 
usate 


di 
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| same 


LA GRAN MARCA 
NAZIONALE 


E FePARMA 


Quando si leva 
il cappello .... 
Vino la sue 
giovinezza 
sparisce 


Lozione scientifica a base di essenze di fiori, estratti di 
erbe e radici dell'alta montagna. 

Previene la caduta dei capelli - libera dalla forfora e 

dal prurito - ammorbidisce i capelli - li rende lucidi e 


BA 


in herbis salus 


ll Laber è prodotto nei labora. 
tori della Lavanda Coldinava , 


VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Simavera] Nuova linfa nelle piante, nuovo sangue nelle vene, nuovo olio 


nel motore della vostra macchina. Iniziate la stagione delle belle gite con un mo- 


tore pulito, ben protetto dalla sostanziosa lubrificazione del Mobiloil fresco. 


Fate il ricambio col Mobiloil 
della gradazione appropriata 
alla vostra auto e assicurate- 
vi che sia genuino Mobiloil. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VII 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore Anno LXVI . N. 12 
ENRICO CAVACCHIOLI 19 MARZO 1939-A. XVII 


Il Duce osserva i lavori per la nuova Cgsa Littoria di Roma, che sarà un edificio monumen- 

tale di nove piani destinato ad accogliere tutti gli organi centrali del. Partito. La Casa 

Littoria disporrà di un vastissimo spiazzo per i raduni, e conterrà il Sacrario dei Caduti 

per la Rivoluzione, l’arengario e la Torre littoria. Il Duce si è minutamente interessato al- 

l'andamento dei lavori, mentre fervide ovazioni delle maestranze si son levate verso di Lui 
che salutava romanamente e sorrideva affabilmente alla massa degli opergi, 


LE GRANDI OPERE 
IN CORSO NELL’URBE 
VISITATE DAL DUCE 


La mattina del 14 marzo il Duce, accompagnato dal Ministro dei Lavori Pubblici ha visita 
alcune delle principali opere in corso d'esecuzione alla Capitale, opere che sono dirett 
mente connesse a quelle dell'Esposizione Universale del ‘42, per sistemazione di servizi « 
esigenze urbanistiche. Osservate in queste pagine, oltre al primo colpo di piccone dato d 
Duce per l'inizio dei lavori dell’Accademia delle Guardie di Finanza (qui a sinistra) 
cuni momenti di queste visite del Duce che hanno suscitato ovunque il più alto entusiasm 
fra le maestranze. - Ecco, qui sopra, una visione del Ponte « Africa », e qui sotto il Du 
sui lavori del P. 28 Ottobre »: a piè di pagina i lavori del Ponte « Duca d'Aosta » 
uce; e nella pagina a destra, l'ispezione del Duce al grande aeropor 
fagliana (in alto) e lo stato dei lavori (sotto) della Casa Littoria. 


I PREZZI NON DEBBONÒ AUMENTARE 


INTERVISTA CON 
GIORGIO MOLFINO 
PRESIDENTE DEI 
COMMERCIANTI 


ei ventennale della fondazione dei Fasci di Combatti- 
mento, per volontà del Duce, il Regime farà un 
nuovo passo sulla via di quella legislazione sociale, 
nella quale, per universale riconoscimento, esso 
è all'avanguardia fra tutti gli altri Stati. 

La deliberazione del Comitato Corporativo Centrale riguar- 
dante la revisione generale dei salari, che subiranno un au- 
mento dal 6 al 10 per cento che andrà in vigore il 23 del 
mese corrente, costituisce un momento saliente di questa sol- 
lecitudine del Regime per le classi lavoratrici e tanto più si- 
gnificativo, se si pensa che esso coincide con una data fati- 
dica della moderna storia italiana, 

Regime di popolo, il Fascismo tiene fede a tutte le sue 
promesse, fra le quali primeggia le costante elevazione dei 
lavoratori in senso materiale e in senso morale; elevazio- 
ne che è un aspetto fondamentale di quella giustizia che 
tende ad accorciare sempre più le distanze sociali, ideal- 
mente annullate mediante l'assoluta eguaglianza giuridica 
e morale del lavoro e del capital 

Per avere un'idea adeguata dell'importanza e del signi- 
ficato della revisione salariale, è sufficiente richiamarsi ui 
bollettini dell'Istituto Centrale: di Statistica ed esaminare 
landamento dei prezzi nell'ultimo decennio, da quando, cioè, 
si iniziò quella crisi mondiale, che per vari anni ha scon- 
volto l'economia di tutti i paesi. 

Il costo generale della vita nel 1929 segnava (prendendo per 
base l’anno 1928) 101,2; nel 1938 segnava 99,1. I prezzi all’in- 
grosso nel 1929 toccavano 95,4; nel 1938 si stabilizzavano in 
95,3. I prezzi al minuto che nel 1929 davano la cifra di 105,4, 
nel 1938 si fermavano a 94,6. Se vogliamo esemplificare con- 
siderando alcuni generi di consumo fondamentale, vediamo 
che a Milano (e altrettanto può dirsi delle altre principali 
città) i prezzi non hanno subito notevoli spostamenti. Pre- 
messo che, lira più, lira meno, il grano nel 1929 costava do- 
vunque intorno alle 135 lire al quintale, cioè come’ oggi, si 
hanno queste medie. La pasta, che nel 1929 costava 285 lire 
al quintale all'ingrosso, è passata, nel 1939, a lire 295; l'olio 
d'oliva da 845 a 788; il lardo da 895 a 762; il pesce secco da 
380 a 295; lo strutto da 750 a 702; il burro da 1800 a 1550; il 
formaggio da 1590 a 1318; la carne di bue (prima qualità) 
da 890 a 823, lo zucchero da 645 a 644. 

Questi dati e, particolarmente, il raffronto fra le va- 
riazioni avvenute negli indici dei prezzi all'ingrosso e al 
minuto dimostrano due cose. Prima di tutto che l’azione di 
disciplina dei prezzi e di tutela dei consumatori, spiegata 
prima dal Partito e poi dal Ministero delle Corporazioni sui 
generi di più largo consumo popolare, ha pienamente ri- 
sposto agli scopi. In secondo luogo, che gli aumenti sala- 
riali deliberati dal Comitato Corporativo Centrale mirano 
a favorire quel più elevato tenore di vita, che comporta 
l'acquisto di beni e di servizi sui quali si è esercitato un 
minore controllo e che hanno subìto sensibili aumenti di 
prezzo. 

L'efficacia dei provvedimenti deliberati comporta la sta- 
bilità dei prezzi attuali, onde molto opportunamente il 
Comitato Corporativo Centrale ha impegnato il Ministero 
delle Corporazioni e tutte le amministrazioni interessate ad 


una vigilanza sempre più rigorosa, ad un'azione sempre più ferma «affinché agli adeguamenti sala- 
riali non facciano seguito ingiustificati aumenti del costo della vita». È; pa 

Non è chi non veda come l'azione delle categorie commerciali assuma un'importanza decisiva in 
uesta stabilizzazione dei prezzi sia all'ingrosso, sia al minuto. ; È 
È — Come si esplicherà sita azione? — abbiamo chiesto al Presidente della Confederazione fascista dei 
Commercianti, dott. Giorgio Molfino, che, per invito del Duce, aveva già avuto occasione di pronunziar- 
si sull'argomento in seno al Comitato Corporativo Centrale. - . 

— Nel Comitato Corporativo Centrale il Duce ha dichiarato che gli aumenti debbono andare ad effettivo 
beneficio dei lavoratori e non debbono essere ‘assorbiti da rialzi dei prezzi e del costo della vita, che 
verrebbero ad annullare, od a ridurre sensibilmente, i provvedimenti deliberati. Nel 1938, come risulta 
dalle statiatiche ufficiali, il costo della vita è rimasto, complessivamente, quasi stazionario, per merito 
soprattutto dell'azione di stabilizzazione dei prezzi e per la vigilanza attuata dal Ministero delle Cor- 
porazioni. Infatti, dopo la consueta flessione stagionale estiva, il costo della vita è ritornato, nel mese 
di dicembre, a 994 in confronto a 99,1, del mese di gennaio. Questo significa che l'economia nazionale si 
può considerare oramai assestata dopo l'allineamento monetario e che le realizzazioni autarchiche non 
turbano l'equilibrio della vita economica. Dal 193% — anno di massima depressione — ad oggi il costo del- 
la vita è aumentato cli circa il 30 per cento. Tale aumento è dovuto, per la maggior parte, alla ripresa 
dei prezzi avvenuta in tutti i mercati internazionali dopo la grave crisi mondiale, che aveva portato la 
produzione agrico'a e industriale a livelli assolutamente non remunerativi. Se confrontiamo l'indice at- 
tuale con quello del 1938, precedente l'allineamento monetario, constatiamo che il costo della vita è au- 
mentato solo del 18,70 per cento. Ma il Comitato Cor porativo Centrale, con profondo senso di equità, ha 
tenuto conto del fatto che l'indice del costo della vita non rende completamente l'aumento effettivo del- 
la spesa per i consumatori, perché esso è costruito su un limitato numero di generi per i quali — dato 
il loro consumo a larga base popolare — è maggiore la compressione sui prezzi. È da notarsi inoltre, che 
l'indice fa largo posto al costo dei servizi (affitti, luce, gas, ecc.) che, come è risaputo, sono stati 
bloccati, 

— Stando così le cose si può concludere che gli aumenti concessi non rappresentano soltanto un ade- 
guamento dei salari ai prezzi, ma accrescono il potere di acquisto dei lavoratori e degli impiegati oltre 
quanto era stato loro tolto dall'aumento dei prezzi. 

— Esattissimo. Disponendo l'aumento dei salari, il Duce ha voluto mettere in grado i lavoratori di 
possedere maggiori mezzi per soddisfare tutte le esigenze, non soltanto alimentari, della vita. L'aumento 
dei salari viene, in tal modo, ad inquadrarsi nel complesso delle provvidenze sociali volute dal Duce per 
migliorare il tenore di vita dei lavoratori ed accorciare le distanze sociali. Si tratta di circa due mi- 
liardi di lire, che vengono messi a disposizione di circa sette milioni di operai e impiegati. 

— Ci troviamo di fronte ad una vera è propria modificazione della distribuzione del reddito nazionale 
in favore delle classi lavoratrici. In quale misura ne risente il commercio, che deve mantenere inalterati 
i prezzi? 

— L'espressione « risente » può dar luogo ad equivoci. Domandatemi, piuttosto, quale è lo stato d'ani- 
mo delle categorie commerciali di fronte alle decisioni del Comitato Corporativo Centrale, Vi dirò al- 
lora, che il commercio è direttamente interessato a questo spostamento di ricchezza, poiché il volume 
delle vendite, assai più che gli alti prezzi, costituisce l'elemento fondamentale della prosperità delle 
aziend® distributrici. Nonostante un pregiudizio corrente, condiviso da quanti non usano approfondire 
l'esame delle questioni di carattere economico, il commercio è contrario agli aumenti di prezzi, in 
quanto essi vengono a provocare inevitabilmente una contrazione delle vendite. In armonia con le 
decisioni del Comitato Corporativo Centra'e e con le assicurazioni da me personalmente date, ho dispo- 
sto che le Federazioni Nazionali e le Unioni Provinciali dei Commercianti esercitino un attento e per- 
inanente controllo, affinché rimangano inalterati i prezzi di vendita e siano rigorosamente contenuti 
entro i limiti massimi stabiliti dalle Autorità, vigilando a che nessuno contravvenga alla disciplina, 
che, in questo momento, ha, oltre tutto, una grande importanza sociale. Se qualcuna delle 890 mila azien- 
de commerciali evaderà da questa disciplina verrà colpita in modo esemplare. 

— Me la disciplina del commercio presuppone e richiede una analoga disciplina delle categorie della 
produzione agricola e industriale. 

— Naturale. È evidente che i prezzi praticati dal commercio sono in funzione e condizionati dai 
prezzi all'origine, che è da augurarsi vengano analizzati, nei costi di produzione, dalle competenti Cor- 
porazioni, Le notevoli fluttuazioni dei prezzi avvenute nell'ultimo decennio non erano imputabili al com- 
mercio, ma erano provocate da cause che turbavano l'equilibrio fra la produzione e il consumo. Anche 
nei periodi più difficili della nostra economia i dettagliati hanno dato prova di una salda disciplina ed 
hanno resistito efficacemente agli aumenti. Dal 1934 ad oggi, mentre i prezzi all'ingrosso sono aumentati 
del 41 per cento, i prezzi al dettaglio, sono aumentati del 3280 per cento. Tale resistenza ha richiesto 
dei ragguardevoli sacrifici ai dettaglianti, i cui margini di guadagno sono stati molte volte severamente 
contenuti, soprattutto nei generi di più largo consumo popolare. 

— Una parola sulle relazioni del commercio con la produzione agricola e industriale in regime corpo- 
rativo, 

— Gli interessi della produzione e del commercio si identificano. Il commercio, come l'agricoltura e l'in- 
dustria, desidera la stabilità dei prezzi su basi equamente remunerative, quindi l'equilibrio fra produ- 
zione e consumo. Per conseguire tali obiettivi, è necessario che le categorie commerciali, agricole e in- 
dustriali siano organizzate e disciplinate e procedano di comune accordo, integrandosi. Il commercio 
non è più quella moltitudine disordinata e amorfa di individui, quel vecchio mondo polverizzato in mille 
particolarismi tradizionali ed egoistici, quale era prima del Fascismo, Il Regime fascista ha dato al com- 
mercio italiano una organizzazione nella quale tutte le categorie hanno trovato la loro personalità unita- 
ria ed organica, che consente loro di collaborare efficacemente con la produzione, essa pure organizzata 
e disciplinata, mediante l'accordo economico collettivo, definito dal Duce «chiave di volta» del sistema 
corporativo, L'elogio e il riconoscimento che il Duce ha voluto recentemente rinnovare alle categorie 
commerciali, oltre a premiare l'attività da esse spiegata in tutte le circostanze, particolarmente nel pe- 
riodo sanzionista e in quello immediatamente successivo all’allineamento monetario, sarà di incitamento 
a dare nuova prova di una salda disciplina e di un profondo senso di comprensione sociale e fascista. 
Solo così si attuano pienamente le norme della Carta del Lavoro. 

Non c'è nulla da aggiungere alle dichiarazioni del Presidente della Confederazione fascista dei com- 
mercianti. Sulla questione della stabilità dei prezzi all'origine, presupposto della loro stabilità’ nelle 
vendite al dettaglio, c'è da ritenere, con giusto fondamento, che non si avranno sensibili oscillazioni. A 
parte la disciplina delle categorie della produzione, sta di fatto che le condizioni dell'agricoltura e del- 
l'industria consentono tale stabilità. L'agricoltura ha superato da tempo la crisi, mentre l'industria è 
in piena ripresa anche in virtà dell'esecuzione dei piani autarchici. 

Le cifre valgono più delle parole. Nel biennio 1933-34 le società per azioni toccavano il numero di 10.952 
con un capitale versato di 41.195 milioni. Utili netti: 440 milioni; utile percentuale 1,07. Nel biennio 19% 
1935 il numero delle società saliva a 12.015 con un capitale di 40.209 milioni. Utili netti: 1.290 milioni; 
utile percentuale 3,21. 

Nel biennio 1935-36 le società aumentavano a 13.053, con un capitale di 40.193 milioni. Utili netti 
1.047 milioni: utile percentuale 4,85. Nel biennio 1936-37 si aveva un ulteriore incremento del numero delle 
società: 14.098 con un capitale di 41200 milioni. Utili netti: 2.583 milioni; utile percentuale 6,27. 

Si prendano, ora, in considerazione tre gruppi dicifre: il capitale versato, gli utili netti e gli utili in 
percentuale. Da questo semplice esame risulta che il capitale versato si aggira sempre intorno ai 40 mi- 
liardi, mentre gli utili netti passano da 40 milioni a due miliardi e 583.000.000 e gli utili in percentuale 
da 117 per cento al 6,27 per cento. Conclusione: il capitale azionario è rimasto invariato, mentre il suo 
reddito si è sestuplicato. I massimi utili si riscontrano per le industrie conciarie con 13,85 per cento di 
utile sul capitale; seguono l'industria dolciaria con 10,77 per cento e l'industria dei prodotti chimici per 
l'agricoltura col 10,60 per cento e, in genere, tutte le industrie a indirizzo autarchico. Viceversa minori 
percentuali di utili si riscontrano nelle società commerciali, con delle quotazioni che sono al di sotto del- 
la metà della media di quelle segnate dalle imprese industriali: appena il 3,08 per cento. Da rilevarsi 
che gli alberghi, anziché un utile, segnano una perdita del 0,14 per cento. 

Non sì hanno ancora, per il 1938, dati sicuri e precisi come gli anni precedenti, ma le anticipazioni che 
provengono dagli stessi interessati, assicurano che i dividendi delle Società non saranno inferiori a 
quelli del 1937. Saranno anzi, superiori, perché durante il 1937 quasi tutte le anonime procedettero ad 
emissioni gratuite o al valore nominale di abbondanti trancie di azioni ed è anche su queste azioni che 
gli azionisti del 1938 riscuoteranno il relativo dividendo. 

Dopo di che si comprende perfettamente come il Duce, nella lettera al camerata Biagi, abbia fissato 
le linee di quel «forte passo innanzi sulla strada della legislazione sociale, accorciatrice delle distanze ». 
che deve, possibilmente, effettuarsi «senza alterare le quote ‘attuali dei contributi sociali ». 
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Qui sopra: il maresciallo 
Goering, durante { giorni 
del suo riposo sanremese, 
non ha mancato di fare 
una gita. all'incantevole 
Monte Bignone. - A sini- 
stra: il Principe di Pie- 
monte 


- Sotto, a destra: la con- 

sorte del Ministro Goeb- 

bels, che è stata di pas- 
saggio per Milano. 


Qui sopra: nell'Aula Magna dell'Università di Milano S. E. Roberto Farinacci commemora con un ispirato di- 

scorso Alberto Carabelli: - Qui sotto; la visita e l'interessamento del Ministro Alfieri per la terza Mostra foto- 

grafica romana. - una massa di 4500 ferrovieri ha visitato a Roma la Mostra Autarchica del Minerale. 
Heco ‘il Ministro delle Comunicazioni SE. Benni che accompagna i ferrovieri nella visita della Mostra. 
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LA SOLENNE INCORONAZIONE DI PIO XII 
SULLA LOGGIA DI SAN PIETRO 


is ornaî am. 
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3 vvtcinarei alla rinshati 
emuicrte POMmarTi pia: 


arrivo in San Pietro delle LL. AA. RR. i Principi di Piemonte, accompa- 
TRgarda bero ‘Nardone, capo del cerimoniale. - Qui sopra: obiettivi fotografici 
€ cinematografici in piazza San Pietro puntati alla loggia della Basilica. 


IL SONTUOSO 
CERIMONIALE 
DEL SACRO RITO 


1 bisognerebbe scrivere per la-storia, non per la cronaca, Occorrerebbe 
lo stile dei « commentari», più che quello degli annali, per dire chiare, 
lapidarie, integre cose che non passano perché-si fissano nel pre- 
sente per l'eternità. 

Ancora non era stabilito il giorno del grande evento e già al crocicchio 
del mondo segnato da Michelangelo, confluivano da ogni parte della terra domande 
e sollecitazioni per assistere da un posto distinto all'incoronazione di Pio XII. Sì 
che il giorno stesso in cui la cerimonia fu fissata, il Maestro di Camera pareva 
scongiurare la gente perché sì astenesse dall'intervenire, Strano fenomeno di in- 
versione provocato da un impeto spontaneo di folle: tutti volevano essere invitati 
e chi doveva invitare era costretto a respingere. Così. mentre i giornali annun- 
ziavano che erano giunte duecentocinquantamila domande — ì posti in San Pietro 
si calcolano sui cinquantamila — e che quindi per l'amore di Dio nessuno chie- 
desse più nulla, alle porte degli uffici si ripeteva l’invocazione a voce e per iscritto, 
di desistere da ogni richiesta. 


A NOTTE, VERSO LA BASILICA. ‘ome valeva la pena di salutare l'alba fredda 
per raggiungere San Pietro alla prima ora! Molti Camerieri di Spada ‘e Cappa 
— servizio d'onore per le Tribune — erano stati mobilitati a trovarsi sul posto 
per le cinque precise; i soci del Circolo San Pietro — servizio d'onore per altri 
reparti — mezz'ora prima; e con costoro i palatini ed i gendarmi. Tutti battuti 
dagli Svizzeri che si può dire abbiano fatto nottata, giacché prima delle tre hanno 
udito la sveglia e, sabato, a tarda notte, ancora ripassavano alabarde, corazze e 
giustacuori... In chiesa la veglia è stata perenne per la premura dell'ultima mano 
a tante cose, Si sono fatti prodigi di perizia per moltiplicare i posti di tribuna. 
Alle consuete tribune per le Santificazioni, se ne sono aggiunte delle nuove, e in 
tre punti diversi per dar modo alle quaranta Delegazioni di assistere agli atti 
principali della cerimonia: l'omaggio del Capitolo e del Clero della Basilica; la 
vestizione del Papa alla Cappella di San Gregorio; la incoronazione sulla Log- 
gia. Così, dove prima dell'abside sono gli organi, anziché due come in passato 
quattro grandi tribune sono state ricavate portando più indietro le due primitive 
ed alzandone altre due sopra di esse. Particolarmente curato è stato l’addobbo 
dell'abside che, partendo dall'altare papale, si apriva con due grandi lunghe 
bancate ricoperte di arazzi per i Cardinali e per i Vescovi 
Quando i Sampietrini, alle-cinque e mezzo, hanno apetto . cancelli della Basilica, 
il primo fotto. di gente che, dopo essere passata sotto due controlli, già attendeva, 
ha raggiunto in corsa ‘i rispettivi reparti per occupare i primi posti, con tanta 
premura da battere gli stessi cittadini vaticani. Con quanto disappunto per co- 
storo si può immaginare! E da allora, fino alle otto e trenta, l'afflusso è conti- 
nuato ininterrotto con crescente ressa, tanto da riempire la chi dovunque fosse 
uno spazio libero: Specialmente nelle tribune si sono avuti miracoli di adatta- 
hanno ospitato il doppio della normalità. Come gli ultimi arrivati siano 
ad insinuarsi ed abbiano resistito cinque ore e più in piedi e spesso 
immobili, è un fatto che merita di essere meditato. Non è il numero che ha 
impressionato: ma l'ansia, la costanza, la pazienza, la resistenza mai insof- 
ferente e piuttosto gioiosa di questa gente, Spettatori non del tutto nuovi del 
luogo, ci ha fatto meditare la considerazione che non una delle migliaia e mi- 
gliaia di persone presenti era stata costretta a venire Îì; solo per il soddisfatto 
orgoglio di poter vedere, sia pure un attimo fuggente, il Papa; ci ha fatto medi- 
tare la inequivocabile sincerità di un sentimento uguale e comune a tanta e così 
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Il Pontefice ha risposto alla formula dell'Incoronazione pronunziata dal Cardinale Primo Diacono ed 

Ma decordato le indulgen: marie, tradotte e Fiperuté ad alta voce dai Cardinali assistenti. Poi si è 

algeto dal trono avanzandosi fino:alla balaustra. Allora si è levata l'immensa ovazione della moltitudine 

Che, interrotta durante la Benedizione, è stata subito ripresa fra un agitar di cappelli e uno sventolare 
di fazzoletti, finché il Pontefice, compiuto il solenne e commovente rito ha lasciato la loggia. 


Ecco Pia: 


Viti aigamti salvo che per le-persone provviste di speciale’ biglietto; poi altri cordoni di truppe erano 

Punti stesi lungo gli altri accessi nella Piazza. Un sistema divisorio in legno separava la parte della 

Piazza più prossima alla Basilica da quella più lontana. Sul davanti erano le tribune per autorità ed 
invitati. Nel fondo si ammassava la moltitudine fin dalle prime ore del mattino. 


San Pietro, la mattina dell’Incoronazione. Gli sbocchi di Viale Angelico erano stati chiusi 


diversa gente: dalla più umile, sperduta è svaga 

a c , ‘agata nei reparti rigurgitanti e più 
infelici, alla più alta sistemata nelle comode per quanto stretta calca che fa- 
cevano corona alla Confessione e formavano l'abside 


IL PRIMO OMAGGIO, — Alle otto e mezzo precise, 
Filarete, con il riflesso acceso della piazza, entra nei 
lontano: è l'inizio del corteo papale che si 
volte del tempio, Un tuffo al cuore scuote 
da due ore e più. 

— Giunge il papa 
Parts ia giunge ancora. CARRA Egli è soltanto sulle mosse di entrare nel 

* ma una prima cerimonia lo tratterrà nell'atrio: l'ubbidienza del Capitolo 

€ del Clero della Basilica. Chi si affaccia alla soglia è appena l'avanguardia 
grande corteo che il documento della prassi ufficiale annunzia lapidariamente così 
« Precedono le Guardie Svizzere, i Procuratori di Collegio, il Predicatore Apo- 
stolico, il Confessore della Famiglia Pontificia, i Procuratori degli Ordini Reli- 
giosi, i Bussolanti, l’Illmo e Rev. mo Monsignor Diego Venini, sottoguardaroba, 
recante sopra un cuscino il Triregno, i Cappellani comuni, i Chierici Segreti, i 
Camerieri d'onore in cappa rossa, gli Avvocati Concistoriali, i Votanti di Segna- 
tura, i Chierici di Camera, gli Uditori della S. Rota, in cappa; il Maestro del 
Sacro Palazzo Apostolico seguito da due Cappellani Segreti che recano le unite 
da usarsi dal Santo Padre durante la cerimonia, l’Uditore di Rota Mons. Fide- 
ciechi, sorreggente la Croce papale e incedente fra i Maestri Ostiarii di virga 
rubea. Segue il Sacro Collegio. quindi il Principe Assistente al Soglio Pontificio; 
S. E. il Marchese Don Giovanni Sacchetti,, Foriere Maggiore dei SS. PP. AA: 
il Marchese Giacomo Serlupi Crescenzi, Cavallerizzo Maggiore di Sua Santità; 
S E. il Principe Don Francesco Camillo Massimo, Sopraintendente Generale alle 
Poste; il Prefetto e il Vice Prefetto delle Cerimonie Pontificie. Segue il Santo 
Padre, portato sulla Sedia Gestatoria fra i flabelli e circondato dai Mazzieri, colle 
mazze d’argento, dagli Svizzeri in elmo e corazza sorreggenti gli spadoni raffi- 
guranti i Cantoni Elvetici, da S. E, il Principe Don Leio Orsini e dagli altri Uff. 
ciali della Guardia Nobile in tenuta di. gala, del Comandante del Guardia 
Svizzera, Colonnello De Sury d'Aspremont, dal Comandante della Guardia Pa. 
latina d'Onore Conte Cantuti di Castelvetro, dal Comandante dei Gendarmi Pon. 
tifici Colonnello De Mandato e dagli altri dignitari della Corte. Seguono Sua 
Santità due Uditori di Rota, S. E. Monsignor Grazioli, Decano della stessa 
S. Rota, ministro per la mitra, i Monsignori Camerieri Segreti Partecipanti per 
la falda, i Patriarchi, gli Arcivescovi e Ve scovi Assistenti al Soglio, le LL. EE. Re- 
verendissime Mons. Giannini, Vice Ca; erlengo di Santa Romana Chies Trocchi, 
Uditore Generale della Reverenda Camera Apostolica; Cattaneo, Tesoriere della 
Rev.da Camera Apostolica, S. E. Rev.ma Monsignor Alberto Arborio Mella di 
Sant'Elia, Maestro di Camera di Sua Santi e i Protonotari Apostolici. Chiu- 
dono l'imponente corteo gli Abati, i Generali degli Ordini Religiosi e gli 
Svizzeri. 

Prima che il corteo si muovesse i Cardinali avevano indossato sopra il roc- 
chetto le cappe rosse seriche con le pelli di ermellino e si erano recati nel: 
l'Aula dei Paramenti ad attendere il Papa. 


, dalla porta spalancata del 
la Basilica l'eco di un canto 
affaccia, Un brusîo generale sale alle 
le masse già ferme lì al contestato posto 


SOVRANI, PRINCIPI, RAPPRESENTANTI ESTERI. — Puntualissimo com'è nel 
suo stile, e come esigono le circostanze, Pio XII giunge all'atrio della Basilica 
in sedia gestatoria. A ben osservarlo, la cosciente dignità di Sommo Sovrano 
domina con sforzo l’innata umiltà dell'animo. Una mistica aureola circonda il 
volto un po' pallido, ma assai meno turbato del’ primo giorno in cui apparve 
pubblicamente alla Sistina. Sovrani, Principi, Rappresentanti esteri schierati a 
Lui davanti in attesa sono fissati-per un attimo nella immobilità della Sua vi- 
sione. Non esiste che Lui in questo momento. Tutto è dimenticato. I! Capitolo, 
a mezzo del Decano, presenta al Papa, che intanto si è assiso in trono, felicitazioni, 
voti, promesse di ubbidienza. Dopo di che Pio XII risale in sedia gestatoria 
per il solenne ingresso. 

Frattanto piccoli corteggi attraversano la Basilica ‘per raggiungere l'abside. 
Sono gli accompagni di Sovrani, @i Principi, di altissime personalità 

Ecco il Conte di Torino, il Duca di Spoleto e il Duca ‘di Bergamo; l'ex Re Fe 
dinando di Bulgaria con un numerosissimo seguito; l'ex Re Alfonso di Spagna e 
l'ex Regina Vittoria e l'Infante di Spagna; il Conte Galeazzo Ciano in rappre- 
sentanza del Governo Fascista che sulla uniforme di ministro porta la fascia di 
Gran Croce dell'Ordine Piano. V'è la Principessa Maria di Savoia in abito nero 
con diadema sul capo, accompagnata dal consorte. Principe Borbone-Parma. 
V'è il pittoresco gruppo dei Principi di Piemonte, di Umberto, in rappresentanza 
del Re Imperatore, che reca al collo i Collari dell'Annunziata e dell'Ordine di 
Cristo e ha al suo fianco Maria José in uno splendido abito in laminato d'argento 
a lungo strascico che due gentiluomini di Corte sorreggono. La principessa reca 

sulle spalle una stola candida di ermellino, sul capo un diadema e al collo una 
collana di brillanti; è adorna anche delle insegne del Sovrano Ordine di Malta 
e della piccola fulgida croce di infermiera. Sono-con. Loro l'Ambasciatore’ d'Italia 
Conte Pignatti di Morano, gli Aiutanti di Campo, i Gentiluomini e le Gentildonne 
di Corte. È con loro S. E. Monsignor Nardone, capo del Cerimoniale, e li segue il 
conte di Fiandra, il principe Felice di Borbone col figlio Principe di Lussemburgo, 
îl Duca di Norfolk, il Principe e la Principessa di Liechtenstein. Tutti prendono 
posto sulla destra dell’altare al Jato dell’epistola o sulla sinistra al lato dell'evan- 
gelo, dove, in un piccolo coretto; è la Regina Madre del Belgio, e in un'apposita 
tribuna i parenti del Papa. 

Sono ben quaranta le Missioni straordinarie inviate dai vari paesi e quaran- 
tacinque le Famiglie Reali direttamente rappresentate da qualcuno dei suoi mem- 
bri, Molte pagine dell’Almanacco di Gotha. 

Fra i rappresentanti esteri: il primo Ministro e Ministri degli Esteri De Valera, 
dalla figura pallida e pensosa; il Principe Carlo'del Belgio Conte di Fiandra; il 
signor Champetier Ministro delle. Pensioni, in rappresentanza della Francia; don 
Raimondo Fernando Guesta, ministro dell'Agricoltura e segretario. generale della 
Falange spagnola; il conte Somssich, ex Ministro degli | Affari | Esteri dell'Un- 
gheria, il prof. Carneiro Pacheco, ministro. dell'Educazione ; Nazionale del Porto- 
gallo e numerosi altri. ; 

Particolarmente calde e significative le manifestazioni/ rivolte ai Principi di 
Piemonte e a S. E. il Ministro degli Affari) Esteri conte (Ciano, che a capo della 
delegazione italiana —.il marchese Medici! del Vascello, \l'Ambasciatore Buti,, i 
ministri Vitetti, Bonarelli e Anfuso — non) solo esprimevafio* l'atto di omaggio 
nel giorno solenne della Incoronazione, ma \rievocavano /al'cuore del popolo il 
felice evento della Coriciliazione nel compiersi del suo decennale. 


«PATER SANCTE, SIC TRANSIT...». — Il colpo d'occhio! più spun] e im 

di questo luogo unico al mondo, cui! sovrastano le colossali statue 
fel grandi santi fondatori dei. primi Ordini Religiosi} della) Chiesa e presiedono 
i Dottori della Chiesa che sostengono la Cattedra,/si è/avuto con l'Introito 
della Messa recitato dal Papa davanti all'altare. Se il/moménto della Elevazioni è 


il pi commovente e suggestivo, questo dell'inizio /della Messa e dell’« Obbe- 
ienza» dei Cardinali è il più ordinato e più pittsresco. 

disnaa dri Cari nella Baulice sulla podla gistsidcia\ ta gli cssnna della ‘mal: 
titudine, adorato il Sacramento, cantata «nona» alla Cappella di San Gregorio e 
quivi indossati i Sacri Paramenti per la celebrazione ‘della Messa, i sandali, il 


Missioni estere giunte alla Capitale per rappresentare i loro Paesi all'Incoronazione 

di Pio XII. - Dall'alto al basso: la Missione inglese; la francese, col ministro Cham- 

petier De Ribes, Paul Claudel e il senatore Mara: i l'americana con l’Ambasciatore 
a Londra Kenedy, e la svizzera, guidata dal ministro Phifer, 


( Altre Missioni all’Incoronazione di Pio XII. - In alto: l’arrivo di quella polacca guidata da S. E. Szemhek; al 
centro i rappresentanti del Caudillo, ammiraglio Francisco Bastareche e ten. colonnello Manuel Diaz Sutil: qui 
è sopra: l’arrivo della Missione ungherese con a capo il conte Sans, ex ministro degli Esteri; e a destra il ministro 


dell'Educazione Nazionale Bottai, semplice spettatore in tina zona riservata di Piazza San Pietro. 


succintorio la croce, i] fanone, la stola, la tonacella, la 
dalmatica, i guanti, la pianeta e la mitria preziosa, ti- 
saliva ancora in sedia circondato di nuova maestà per 
procedere verso la Confessione come in trionfo. Tutta 
la Chiesa, nella gerarchia, nel popolo, nella: liturgia ora 
lo circonda e lo applaude. Tutti lo acclamano Padre, 
Pastore, Sovrano. Se mai l'animo suo fosse accessibile 
alla vanagloria o all'orgoglio, questo sarebbe il momen- 
to. Ora conosce solo la gioia della triplice corona che 
lo attende: ma non sa che in essa può essere nascosta 
l’insidia della pena e del dolore. & per questo che un 
Cerimoniere, mentre Egli passa, gii fa giungere all'o- 
recchio parole che hanno eco nell'eternità: « Pater 
Sancte, sic transit gloria mundi». Padre Santo, ricorda 
che la gloria del mondo passa fugacemente come questa 
stoppa che io incendio e brucia in un attimo. E per tre 
volte, sotto gli occhi del Papa, è bruciato un batuffolo 
di stoppa recata in cima ad una canna dorata. 

Giunto all'altare e incominciata la Messa, ecco che 
ognuno va ad occupare il posto destinato. Folate di Moh- 
signori, di ammanti nelle loro vesti paonazze che li at- 
tendevano sloggiano da un punto all’altro per lasciar 
posto ai Vescovi, agli Arcivescovi, ai Cardinali. Questi 
— una cinquantina — sono tutti nelle prime due file 
con mitria in capo e sono essi a dare Ja nota di maggior 
solennità a questa incomparabile assise. 


L'«UBBIDIENZA» DEI CARDINALI. — Detto l'In- 
troito il Papa si reca al Trono e riceve l'« ubbidienza ». 
1 Cardinali uno ad uno, in fila, con la mitria in mano 
salgono i sette gradini e baciano l'anello. Pio XII porge 
la mano inchinandosi ogni volta. Questa schiera ‘di 
Principi sembra ridotta a tanta umiltà nella uniformità 
della veste che li fa uguali al più umile sacerdote. Non 
un segno esteriore della loro dignità. Solo la mitria in 
mano che ciascuno reca con gesto suo particolare. C'è 
chi la porta con le due mani come una reliquia; e 
la tiene con ambo le mani per le falde... Ma tutti sal- 
sno e scendono dal trono con la stessa composta di- 
‘nità e profonda devozione. Anche l'ottantenne Bau- 
drillart non ha voluto mancare. Si regge a malapena, 
sì che due Cerimonieri lo debbono sorreggere. Primo è 
stato l'ottantottenne Decano Sua Eminenza Granito di 
Belmonte, l’ultimo il Bibliotecario Cardinale Mercati 
Fatta l'«ubbidienza », è seguita la Messa rituale con 
accompagnamento della musica Perosiana ad otto voti. 
I privilegiati delle tribune sono attenti ai caratteristici 
particolari, ma la massa di folla della Basilica e della 
piazza la intende solo attraverso gli altoparlanti. 


IN PIAZZA SAN PIETRO. — La piazza quasi sgombra 
fino alle dieci, ha incominciato dopo quest'ora a popo- 
larsì rapidamente. La meravigliosa. giornata di marzo, 
sebbene un po' fredda, ha mosso l'intera città verso 
San Pietro. Cordoni in quadruplice fila di truppa italia 
na — con rappresentanze di tutte le armi — chiudevano 
le due estremità dei portici alla fine del colonnato per 
riservare tutto lo spazio chiuso ai fedeli della Basilica. 
Altri reparti al di là dei cordoni erano stati fatti per i 
muniti di biglietti, mentre più verso la Basilica era la- 
sciata libera una larga striscia per lo schieramento 
della guardia palatina. A mezzogiorno la folla era già 
spettacolo a se stessa. Su, in alto, a destra e a sinistra 
di San Pietro, alla Loggia delle Dame, sul tetto del por- 
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Ecco l'arrivo di 
Sua Santità nell’a 
trio di San Pietro. 
Egli aveva indos. 
sato il grande pi 
viale bianco rica. 
mato d’oro, por. 
tando sul capo la 
mitra d’argento. 
Per la prima volta 
i palafrenieri in 
costume rosso di 
gala lo sollevava. 
no sulla sedia ge. 
statoria trasportan 
doto a spalla attra. 
verso la fila dei 
sontuosi saloni va. 
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Regia fino all'ini. 


neva dei procura 
tori degli. Ordini 
monastici e dei 
bussolanti. IL tri 
regno con le sue 
tre preziose corone 
che doveva servire 
per l'incoronazione 
era recato sopra 
un cuscino da un 
cappellano in cap. 
pa rossa, scortato 
da due svizzeri con 
le alabarde. Due al. 
tri cappellani in 
rosso recavano poi 
su cuscini due al 
tre niitre da de- 
porre sull'altare 
del Pontefice. 


Sua Santità, che 
indossa la falda. 
la stola, il man 
to papale e la 
mitra è ora presso 
la porta della Ba 
silica che viene 
spalancate, men. 
tre squiliano le 
trombe d'argento 
e si leva una col 


trono preparato a 
destra rell'entrata 
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na intona il «Tu 
es Petrus». È que. 
sta la cerimonia 
della solenne pre. 
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la Basilica da par. 
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La solenne cerimo. 


le è stata com. 

Il Cardinale 
Caccia Dominioni 
ha pronunciato la 
formula sacramen. 
tale, diffusa niti. 
damente dagli alto. 
parlanti, ed ha 
cinto del triregno 
il capo del nuovo 
Pontefice. Ora sale 
dalla Piazza gre. 
mita un’ovazione 
formidabile, nella 
quale fa spicco 
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dei seminaristi am. 
massati sulla gra. 
dinata. Quando il 
Papa pronuncia la 
formula. della be- 
nedizione, com. 
piendo col braccio 
levato in ieratica 
posa l'altissimo 
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titudine prostrata, 
sulla città di Ro: 
ma, sull'intero 


nedizione del Vi 
cario di Cristo. 
Pio XII è in piedi 
sulla loggia. Bril. 
lano sul suo palli. 
do volto gli occhi 
luminosi, che giar- 
dano lontano come 
assorti in visioni 
ultraterrene. 


Nella villa papale di Castel Gandolfo la Segreteria di Stato del Vaticano ha offer: 
del Pontefice un solenne ricevimento alle Missioni speciali che avevano assistit 
zione. Osservate qui sopra il movimento delle automobili all'ingresso della v 
qui sotto il Principe di Piemonte, fra i cardinali Tedeschini e Borgongini Duca. Il Pi 
giunto accompagnato dall'aiutante di campo generale Gamerra e da un brillante 


per volere 
all’Incoron 
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Quito, 


cuni momenti del solenne ricer 
Castel Gandolfo. - Dall'alto al bi 
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mo 


Costantini, 


i un gruppo di giornalisti 


Ambasciatore Kenedy e 
con Mons. Tardini. 


ticato, a molte finestre del Palazzo, nei palazzi limitrofi alla piazza, grandi bandiere dai colori pontifici garri- 
yano al vento sui culmini; dovunque era uno spazio utile e raggiungibile, si vedeva gente. Questa folla lieta e 
fremente, si è fatta silenziosa quando alle 12,25 precise ha udito la voce del Papa benedicente alla fine della 
Messa. Un quarto d'ora dopo, ecco che due fiumi di gente escono come torrenti impetuosi, ma ordinati dalle 
porte laterali della Basilica e in meno di mezz'ora il grande vuoto prima lasciato è letteralmente colmato. 
Nella grande nera distesa sembra ad un momento posarsi un lieve volo di farfalle bianche. è un gruppo di 
Suore del «Cappellone» che si confondono con la folla. Poi, ecco un lieve volo di rondini radente che si 
posano: sono altre monache vestite di nero col soggolo bianco. E qua e là macchie rosse dei seminaristi germa- 
nici. Mentre la grande tribuna, sulla loggia delle Dame, si riempie di marsine, di feluche, di tube, di frangie 
d'oro e di veli neri ed in mezzo a questi diplomatici che si vengono ordinando vagano qua e là i caschi spa- 
gnoleschi dalla bianca piuma di struzzo dei camerieri di cappa e spada in servizio, e la gente della loggia e 
della piazza punta occhi e binocoli alle finestre del Maggiordomo per sorprendere la grazia regale di Maria 
José o il dolce sorriso soddisfatto di Maria di Borbone, ecco che, apertesi improvvisamente due grandi finestre 
della Basilica sulla destra della Loggia, è apparsa come una folata di mitrie bianche: visione nuova mai vista 
che fa riandare la memoria a certi quadri del Tre e Quattrocento così significativi del dominio delle cose si 
rituali sulle materiali: finestre del mondo aperte..sull'eterno. 


L'INCORONAZIONE. — L'attesa della immensa folla sì fa più intensa, quasi spasmodica. 

È appena passato il tocco quando dalla tenda smossa che fa da dossello al trono collocato sul balcone e 
protetto da una balaustra di ferro appare Monsignor Carinci che leggerà l'indulgenza; poi due Guardie 
Nobili che si collocano ai lati estremi del balcone, quindi il Prefetto delle Cerimonie che fa strada agli Emi- 
nentissimi Caccia-Dominioni e Canali. Subito dopo, ecco il Santo Padre, tra i flabelli, seguito dal Cardi- 
nale Decano. 

La folla ha un grido solo impetuoso: Viva il Papa! 

I Cantori intonando il Corona Aurea super caput eius fanno zittire la folla protesa nella visione incom- 
parabile. Il Cardinale Decano legge le preci prescritte. Quindi il Cardinale Canali toglie la mitria al Papa 
mentre il Cardinale Caccia, preso dal cofano recato da un monsignore, il Triregno, lo colloca sul capo del 
Pontefice dicendo le belle parole che giungono chiare attraverso gli altoparlanti all'orecchio di tutti: «Ac- 
cipe Thiaram tribus coronis ornatam et scias te esse patrem principum et regum, rectorem orbis in terra, 
Vicarium Salvatoris Nostri Jesu Christi cuius est honor et gloria in saecula saeculorum. Amen». 

La bella ieratica figura dì Pio XII si circonfonde di nuova maestà. Il grande rito è così compiuto. Ma un 
Vescovo assistente porta dinanzi al Pontefice un libro: Pio XII vi legge le preghiere, invoca gli Apostoli 
Pietro e Paolo, si raccomanda alla vergine Maria, agli Arcangeli, ai Beati, agli Apostoli; invoca l'indulgenza 
per tutti i presenti e apre le braccia elevandole verso il cielo. Tre volte poi ripete il segno della Croce be- 
nedicendo Roma e il Mondo. 

Un nuovo grido della folla saluta il Papa che volge paternamente lo sguardo da una parte all'altra della 
piazza come per ringraziare. Impartita l'Apostolica Benedizione, il Pontefice, sempre con in capo la Tiara 
si accosta in piedi al balcone soffermandovisi con ampi gesti delle braccia a dimostrare la sua commossa 
gratitudine al popolo plaudente. 

Giornata memorabile per tutte le regioni del mondo in cui arde la fede della cattolicità. Ossia della uni- 


versalità. HISTORICUS 


In alto: ancora un particolare del ricevimento offerto dal Vaticano a Castel Gandolfo, alle Delegazioni presenti alla 

Incoronazione del Pontefice. Qui è S. A. R. il Principe Umberto assieme al nuovo Segretario di Stato Cardinale Ma- 

glione e a un gruppo di Cardinali e Guardie Nobili. - Qui sopra è una istantanea del ricevimento offerto dalla 
stampa francese a Roma a un gruppo di Cardinali stranieri e italiani all'Albergo di Russia. 


IL CARDINALE 
MAGLIONE 
SEGRETARIO 

DI STATO 


4 xomina @ Segretario di Stato del Cardinale Luigi 
Maglione non è giunta affatto nuova negli am- 
bienti, bene informati. Quando la sera del primo 
marzo la lùnga teoria dei Cardinali attraversò per 

due volte la Salà Regia, una delle figure che l'occhio dei 

curiosi stipati a far corona ai sessantadue eminentissimi 
che entravano in Conclave, era quella del Cardinale Ma- 
glione che subito dopo la morte di Pio XI era tra i più 
indicati alla Tiara. La prima delle sue qualità eminenti 

— cultura, pietà, tatto, ferrea fermezza nel propositi. 

dirittura nei fini — era passata di bocca in bocca ed 

ora che la fiducia di Pio XII lo ha chiamato all'altissimo 
posto, molti trovano sagace la scelta. 

Il Cardinale Maglione, nato a Casoria (Napoli) nello 
stesso giorno in cui è nato il Papa, cioè il 2 marzo, ha 
sessantadue anni. Orfano di padre nell'82, ebbe il pri- 
mo avviamento ad una formata vita cristiana dalla piis- 
sima madre: Gaetana Cortese e nel 1886 entrò nel Se- 


minario di Cerreto Sannito. Ottenuta la licenza ginna- 
siale e liceale, nel 1896 venne a Roma allievo dell'Almo 
Collegio Capranica per seguire i corsi della Gregoriana 


dove conseguì la laurea di filosofia, di teologia e più 
tardi di diritto canonico. Ordinato sacerdote il 25 lu- 
glio 1901, quattro anni dopo entrò nella Accademia dei 
Nobili Ecclesiastici ove sostenne gli esami da una Com- 
missione presieduta dall'allora Monsignore Della Chiesa. 
Compiuta così, con mirabile volontà ed eccezionale im- 
pegno, una degna preparazione di poderosi studi reli- 
Biosi, ‘storici, giuridici e letterari, pose le sue alte doti 
di mente e di cuore al servizio della Chiesa Cattolica 
sia svolgendo il ministero sacerdotale e l'insegnamento. 
sia coll'attendere in Vaticano all'ufficio che doveva poi 
segnare il solco principale della sua vita. Così nel 1907, 
cominciò ad esercitare il sacro ministero al Testaccio e 
nella campagna romana. Dal 1908 fu professore di di- 
plomazia nell'Accademia dei Nobili Ecclesiastici. Fu pa- 
dre spirituale dell'Almo Collegio Capranica dal 1912 
al 1918. Addetto nel marzo 1908 alla Sacra Congregazione 
degli Affari Ecclesiastici Straordinari, nel 21 gennaio 1909 
ne fece parte quale Minutante e in tale ufficio rese, 
specialmente durante la guerra, delicati e importanti ser- 
vizi alla causa della Santa Sede, in quel periodo parti- 
colarmente difficile. Nominato il 17 giugno 1910 Cameriere 
Segreto Soprannumerario di Sua Santità, nel febbraio 1918 
ebbe il titolo di Prelato domestico; e il 28-dello stesso 
mese ed anno fu inviato quale rappresentante della Santa 
Sede nella Svizzera. Importante, se pur piccolo Paese 
nel cuore d'Europa, la Svizzera però richiedeva partico- 
lare tatto da un appresentante della Santa Sede, per- 
ché Nazione di Confessione mista, e centro di attività 
che allora già sì accentuavano per i futuri incontri di 
vari popoli. Come il Prelato rispondesse alla fiducia ri- 
posta in lui, lo dimostra il fatto che solo due anni d 

fu nominato Arcivescovo titolare di Cesarea di Palestina 
€ Nunzio Apostolico presso la stessa Confederazione El- 
vetica, che aveva ristabilito le relazioni diplomatiche con 
la Santa Sede. Per sei anni Monsignor Maglione tenne la 
Nunziatura di Berna con generale soddisfazione dando 
prove di grande finezza di tatto e quando la volontà 
del Pontefice lo chiamò a rappresentare la Santa Sede 
a Parigi. lo stesso Presidente della Confederazione a no- 
me di tutto il Consiglio Federale espresse la profonda 
convinzione che la Svizzera aveva visto nel grande Nun- 
zio un vero amico del quale tutti avevano ayuto modo 
di ammirare le mirabili qualità personali e la grande 
bontà di pastore. E proprio per così alte virtù, il 24 mag- 
gio 1926 egli fu proposto alla Nunziatura Apostolica di 
Parigi ove giunse il 3 novembre 1926. Il 16 dicem- 
bre 1935 fu creato Cardinale e successivamente Preposto 
alla S. Congregazione del Concilio. 

Per ora il Cardinale Maglione sistemerà gli Uffici di 
Segretario di Stato nell'Appartamento Borgia alla prima 
Loggia ed andrà ad abitare in un quartiere alla Terza 
Loggia finché — come sembra probabile — Pio XII, si- 
Stemando il Suo appartamento privato al terzo piano non 
piaci 2 lui l'appartamento al primo piano attualmente 
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frequentata perché protestante e 
perché manca di alcune facoltà), 
mentre la siriana è di cultura 
francese ed inglese. I libanesi e i 
siriani diplomati nelle magnifi- 
che scuole italiane possono poi 
vantare una preparazione di pri- 
missimo ordine. Ora siccome in 
venti anni di mandato la classe 
colta della Siria e del Libano 
non può essere che cresciuta, la 
capacità per i rispettivi popoli di 
amministrarsi da soli dovrebbe es- 
sere considerata raggiunta. Indi- 
rettamente la Francia lo ammette: 
essa infatti non dice che deve ri- 
manere nel Levante perché la 
sua missione non è ancora com- 
piuta, bensì dichiara, con fran- 
chezza del resto ammirevole, che 
non le è possibile ritirarsi, in 
quanto gl'interessi supremi del 
suo Impero le impongono di con- 
servare il controllo delle vie di 
comunicazione fra il Mediterra- 
neo e il Medio e vicino Oriente e 
di conservare altresi una base 
navale nel Mediterraneo orientale. 
Questa base navale è diventati 
per l'Impero di capitale impor- 
tanza in seguito alla mutata si- 
tuazione nel Mediterraneo, cioè a 
dire — interpretiamo noi — in 
seguito all'accresciuta potenza 
dell'Italia. In altre parole, la 
Francia vuole rifarsi della perdi- 
ta di prestigio subìta, enorme nel 
vicino Oriente come in tutta 
l'Europa, annettendosi un territo- 
rio nel quale si trova a titolo di 
fiduciaria. 

È sicuro che alla soluzione im- i 
certi gruppi dirigenti 
francesi si siano sempre riservati Il 
di arrivare: erano, comunque, i 
non influentissimi. Sappiamo, ad ì 
esempio, che Clemenceau esitava 
ad impegnarsi in Siria oltre mi- 
Sura e che l’attuale Presidente dei 
Consiglio, signor Daladier, nel ‘20, 
occupandosi della Siria, ammonì 
il Governo a guardarsi dai peri- 
coli di una catastrofe. Infatti 
quali che potessero essere le re- 
condite mire della Francia, 
certo che mai i siriani pensarono 
all'eventuale trasformazione în 
annessione coloniale del mandato 
assegnato ad una Potenza stra- 
niera sul loro territorio e contro 
la loro volontà: il caso dei liba- 


L E M I R 15) D E L I A nesi è un caso a parte, non per- 
ché essi aspirino a diventare par- ! 


te dell'Impero francese, ma per- \ 
ché vorrebbero contare sopra un ì 


FRANCIA IN SIRIA pra ai E 


liano o inglese — fino a che la 
comunità di vita con gli arabi 


vLLA' caratterizza la mentalità delle Potenze che nella conclu- 
sione dei trattati di pace videro un pretesto per ingrandirsi e 
arricchirsi, meglio della politica francese in Sirla e nel Gran 
Libano, territori non diversi geograficamente, mia abitati l'uno, 
la Siria, da popolazioni arabe quasi esclusivamente musulmane, e l’altro, 
il Gran Libano, da forti nuclei cristiani. La Francia, richiamandosi ad 
antiche tradizioni, ha per secoli sostenuto la parte di protettrice dei cri- 
stiani in Asia Minore (e anche in Turchia, dove, ad esempio, | rappre- 
sentanti della Santa Chiesa venivano introdotti presso il Governo sul- 
taniale dai suoi ambasciatori) e queste tradizioni le hanno permesso, 
nel 1919, di sollecitare e ottenere il mandato sui paesi dei quali qui 
si tratta. 
Per rendersi giusto conto dell'odierna politica francese nel Levante 
bisogna anzitutto conoscere l'essenza giuridica del mandato, la sua tun- 
zione e le sue particolarità. Il mandato sopra un territorio o un popolo 
è paragonabile alla vigilanza che un tutore esercita sopra un minore ed 
il suo patrimonio: e come il tutore risponde delle sue azioni verso il 
. pupillo e verso i tribunali, così il mandatario — stando al criterio che 
prevalse quando l'istituzione venne creata — dovrebbe rispondere della 
sua gestione verso i popoli e verso la Società delle Nazioni, dalla quale 
il mandato gli venne conferito. Se proprio la Francia oggi se ne venisse 
fuori con l'argomento che Ginevra è oramai esautorata, la cosa sarebbe 
grottesca: ma se la disinvoltura arrivasse a tanto, l'Italia. per. prima 

a avrebbe il diritto di chiedere la riparazione dei danni cagionatile dalla 
Francia con l'asservire a fini particolari il sinedrio ideato per garantire 
alle nazioni pace ed uguaglianza di trattamento. 

Nl mandato è istituzione di carattere provvisorio — quindi profonda- 
mente dissimile da protettorati e colonie —, destinato a cessare il giorno 
in cui il paese soggetto a mandato abbia raggiunto, grazie alle intelli 
genti cure del mandatario, la maturità necessaria per amministrarsi da 
solo. Grosso modo si dovrebbe ritenere che bastando un ventennio a ren- 
dere un uomo capace di affrontaré la vita, venti anni dovrebbero ba- 
stare pure per riorganizzare un paese il quale fin dal principio offre 

4 la collaborazione di elementi in buona parte formatisi proprio alla scuola 
della Potenza mandataria: ed è notorio che la classe intellettuale liba- 


Le strade del centro di Damasco sono strette e le case spesso di meschini 


| tolta x : > Ù ppa! asi 
x nese ha studiato quasi esclusivamente in università di Francia, o nel- tenza finestre (osservate lo squallido aspetto di questa qui sopra); eppure Mon è rare tei 
l'università francese di Beirut (l'università americana di Beirut è meno Mmercoti roper corti spazione con la fontana centrale e il giardinetto. - In alto uno dei 


mercati coperti che si estendono per chilometri intorno alla cittadella © alla macchen 


non. apparisse minacciata da' persecuzioni di carattere re- 
ligioso, quali = ne registrarono per tredici secoli. I capi del 
movimento siri.no e arabo, che è poi un movimento pa- 
narabo, assicuraco che simili timori siano oggi fuori di 
luogo, mutata essendo la mentalità delle loro masse; però i 
cristiani stentano a crederlo ‘e di questo la Francia si è 
valsa e si vale per determinare scissioni e mostrarsi indi- 
spensabile ai fini della protezione delle minoranze religiose: 
di minoranze nazionali non parla mai, con ciò venendo ad 
ammettere ‘che «qui sono arabi tutti. Minoranze religiose: 
sarebbero i cattolici dei vari riti e i protestanti o i mu- 
sulmani delle varie sette, quindi i sunniti e gli sciti, gli 
ismailiti e i drusi. Volendoli proteggere tutti bene, la Fran- 
cia ha costituito, a fianco al Gran Libano, uno Stato della 
Siria, un Governo, degli Alauiti e un Governo del Gebel 
Druso, così solleticando l'ambizione personale di qualche 
capo e di una massa notevole di deputati e funzionari di 
ogni genere. Ma se il Libano, a motivo dell'accennata paura 
degli. arabi, si è accontentato di protestare contro gli ar- 
bitrii dell’amministrazione francese — costosissima e anti- 
costituzionale — sempre rispettando lè forme legali, la Siria, 
non avendo mai dimenticato che agli arabi l'indipendenza 
fu promessa già durante la guerra’ mondiale, quando gli 
Alleati li vollero combattenti al loro fianco-è decisa a con- 
siderare l'attuale mandato francese assolutamente provviso- 
rio, e ad intervalli lo manifesta impugnando le armi. 
Senza risalire alla rivolta del 1920, ricorderemo che l'in- 
surrezione generale dell'inverno 1925-26 costrinse la Fran- 
cia. a promettere la sostituzione del mandato con un trat- 
tato d'alleanza con una Siria indipendente che, inî tale sua 
qualità sovrana, avrebbe anche dovuto entrare nellà Società 
delle Nazioni. La promessa non venne poi realizzata con la 
sollecitudine desiderata dai siriani e nel 1930 un gesto del- 
l'Inghilterra provvide a rinfocolare gli odii sopiti: appunto 
sostituendo al maridato sull'Iraq, del quale riconobbe l’in- 
dipendenza, un trattato di alleanza, l'Inghilterra impres- 
sionò ed-emozionò la confinante Siria, che tornò a preten- 
dere dalla Francia un trattamento analogo. Per avviare la 
negoziazione di un accordo identico all'anglo-iraquiano oc- 
corse. però una nuova sommossa, che scoppiata in Siria nel 
gennaio del '32 fu sedata, in seguito ad esplicite dichiara- 
zioni francesi, al primo ci marzo. Nel dicembre il trattato 
era perfetto e a Damasco avveniva la firma, Il Governo si- 
riano, interessato a fare incominciare subito il triennio di 
transizione durante il quale la Francia doveva assisterlo 
nella definitiva riorganizzazione del paese, ottenne la rati- 
fica dal Parlamento entro quattro giorni; Parigi, viceversa, 
sì pentì in quattro giorni di avere dato un passo che prelu- 
deva al suo ritiro dal-Lev: it: e accampò scrupoli, dichia- 
rando che la libertà di co-_ienza delle minoranze religiose 
e la' permanenza provvisoria in Siria delle sue guarnigioni 
militari non apparivano abbastanza garantite. Damasco, ol- 
tre a concedere queste garanzie supplementari, riconobbe 
alla Francia il diritto di ricercare e sfruttare i giacimenti 
petroliferi nel Gesireh, aderendo al punto di vista francese 
a tal punto, che il Governo Daladier, successo al Governo 
del Fronte popolare, manifestò compiacimento per gli ac- 
cordi intervenuti, nonché il desiderio di vedere il trattato 
entrare in vigore ancora prima del termine prescritto, si- 
curo che il Parlamento francese, l'avrebbe, questa volta. ra- 
tificato alla svelta, senza obiezioni. Ma ripartito da Parigi 
per Damasco il Presidente del Consiglio siriano Gemil Mar- 
dam, la Francia tornava a mutare avviso e il Ministro degli 
Esteri Bonnet comunicava che per. il momento ;non inten- 
deva sottoporre il trattato all'approvazione del Parlamento. 
Francia e Siria si sono ora irrigidite sopra due posizioni 
ben neti la Francia sostiene che il trattato non è valido 
perché il suo Parlamento non lo ha ancorà ratificato, la Si- 
ria replica che il trattato è valido, perché il Governo fran- 
cese, a prescindere dalle precise assicurazioni date dal suo 
Ministro degli Esteri e dal fatto che esso dichiara valido, nei 
confronti dell’Italia, l'accordo Laval del marzo 1935, in pra- 
tica è passato all'applicazione, fra l’altro restituendogli. la 
sovranità sui Governi degli Alauiti e del Gebel Druso. Un 
Alto Commissario francese Damasco non vuole più ‘ricono- 
scerlo e nemmeno vuole più riconoscere ai consiglieri fran- 
cesì, che per venti anni sono stati i veri ministri, altro ca- 


rattere che quello di semplici organi tecnici di consultazione. quando arriva l'Alto Commissario, 
le botteghe di Damasco si chiudono e le maestranze scioperano. 

Riavremo giornate sanguinose? Si ripeteranno gli avvenimenti del "20, del '25 e del '32? I senega- 
lesi, che spiegano al popolo d'esser venuti per civilizzare, torneranno ad allineare sulla piazza prin- 
cipale di Damasco corpi di ribelli giustiziati, affinché servano di esempio e monito? Sebbene la 
situazione non sia ancora acuta come in Palestini, queste tragiche eventualità non sono da esclu- 
dere: e divampando una nuova sommossa, si assisterebbe allo spettacolo d'una Potenza occidentale 
che cerca di sterminare un popolo solo perché le domanda di tener fede agl'impegni e di rispet- 
tare il carattere transitorio del mandato accordatole. 

Dietro la Siria, stanno 
rebbe confederare Siria, 
ebraica in Palestina (che si disperderebbe in un più vasto territorio) e consolidando, ad un tempo, 
comunicazione con l'India è 
per l'Inghilterra esigenza ben più importante delle considerazioni di prestigio avanzate, per dividere 
aspira solidale alla realizzazione dell'unità si- 
riana, perché convinto che al trionfo del panarabismo si debba arrivare per tappe. Naturalmente, 
con le buone o con le cattive, a ritirarsi dalla Siria, sì trat- 
terà di vedere se l'Inghilterra sia disposta a ‘sua volta a rinunziare ad ogni influenza sia pure di: 
screta, sulle terre arabe; ma questo problema si poserà a tempo debito, e la sua soluzione dipen- 
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Invalto: una ‘veduta dell'Oronte a Hama. L'Oronte 3 può dire l'unt 7 
con acque qesai abbondanti durante futto l'anno, benché con divario motel To'eno, (a parte l'Eufrate) 
uello di piena cene ga Qui sopra: lavori agricoli di varia natura mei campi. detla. sici%, 
trovano accanto alle zone di vegetazione molto sviluppata utire sine ole, desertiche, 3 


in alto, il panorama di Damasco, 
stra del fiume Barada. Tale forma, 
con l'antico tempio, la moschea degli Omn 


km. e latga 3, ha la forma di un quadrilatero allungato sulla 


riata fin dagli antichi tempi, è determinata dal quadrilatero centrale 
spicca in questa fotografia. Cinta di 
di pietra, Damasco ha 16 quartieri. Il centro, oi 


grandiosi muri in blocchi di granito e 
lia moschea degli Ommiadi, è occupato dalla cittadella. - Qui sopra è 
la fotografia di un caratteristico tipo di indigeno di Aleppo, sinistra di un giovine arabo di Deir er Zon, 


‘so la collina la rotaia di 


In alto: un bel paesaggio, della Siria moderna, con un’ampia strada in curva, della quale si stacca vi 
una ferrovia a cremagliera. - Qui sopra sono i resti di un'antica basilica: e a destra i pittoreschi avanzi di antiche fortificazioni 


Nel periodo musulmano e medioevale della Siria, accanto agli edifici religiosi bisogna menzionare le costruzioni militari: ex 
atelli eretti nel. deserto per vigilare le strade caronaniere o le oasì; fortificazioni e cittadelle nelle città, che sono generalmente 
più recenti, come la porta di Damasco a Gerusalemme, la cittadella di Damasco, e soprattutto quella di Aleppo. 
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OSSERVATORIO 


d'armi in sede di musica? Eh, sì, il caso fa di que- 

ste sorprese, di. queste burle: vere bizzarrie da luna 

di Marzo. Venti schermitori scelti fra i campioni d’1- 
talia — anzi, d'Europa — anzi del mondo — decidono di 
riunirsi per decidere le rispettive contese in un grosso 
strepitoso torneo, ‘@e come campo chiuso della tenzone vie- 
ne proprio scelta la bianca aula magna — bianca di patine 
e di spiriti — del Conservatorio milanese, là in fondo al- 
l’ultima nostra strada da idilli, rifugio d’educandati e di 
conventi, che la notte è tutto un rosario di squille, tutto 
un murmure di fronde! 

Campane e giardini di Via Conservatorio invitano, soave- 
mente, alla pace; e questi venti campioni si radunano, ma- 
schera al volto e ferro in pugno, nella grande candida sala 
che sino ad oggi, prima delle crude e clamanti «toccate » 
agonistiche, non accolse che le sommesse e pie «toccate » 
dei clavicembali. Sopra il palco delle contese e gli scanni 
della giuria, sta il ritratto ad olio di Giuseppe Verdi. E si 
ha l'impressione che el sciur Peppin guardi, fastidito, da 
un'altra, parte. 

Le voci belluine dei combattenti, i campanelli reconditi 
dei. segnali, gli ordini scanditi dei giudici, gli attriti delle 
lame, i guizzi dei segnali luminosi, riempiendo l'aula di note 
dissonanti e di timbri sconcertati, conferiscono al sacrario 
delle melodie non so-che eretica parvenza di tempio invaso. 
Il furor dell'armi dissolverà, per una notte, gli spiriti della 
musica affratellatrice. E il bianco organo tace, sembrando 
sospirare dalle sue mute bocche il soffio d'un cherubino o 
il tocco d'una Cecilia, al cospetto di questi dannati che 
s'affrontano, alte le sciabole o le spade, con urla da pan- 
tere nella giungla. E -lì in cerchio, attenti e gravi, sono i 
maestri che assistono, gli anziani, che ricordano, gli esperti 
che decidono; li intorno è la calvizie di Terlizzi giudice, è 
la barbetta bianca del colonnello cronometrista; è Nadi che 
passa, autorevole e proclive; è la testa ancora bionda di 
Cotronei; sono i baffi ancora neri di Gerace: tutti i grandi 
duellatori di ieri, convenuti intorno ai campioni d'oggi come 
léuti anziani intorno ai novizi nelle giostre delle antiche 
saghe: e ci si meraviglia come non sia lì, innanzi a loro, 
la tazza di pino in forma di corno, o di teschio, riboccante 
di cervogia. 

Ma el sciur Peppin torce sempre gli occhi dalla pedana 
Figurarsi che, fra i tanti assalti .virili, ce n'è persino uno 
femminile, tra due fanciulle quasi ancora all'età delle bam- 
bolè! Bozzo è il nome dell'una, piemontese; Cipollini del- 
l'altra, toscana. Piccoletta e chiara la prima; allungata e 
scura la seconda. E l'elfo biondo sconfigge l'amazzone 
bruna. Ma un giovine galante (ce n'è sempre, in sala d'ar- 
mi!) ‘consola la perdente dicendole. che il suo bersaglio, 
dal collo alla cintura, sarà sempre il più colpito, essendo 
il più attraente. 

Silvio Veratti contro Palmeri; e poi Ciro Veratti contro 


Fi D'ARMI AL CONSERVATORIO. — Una festa 


Montano: quartetto d'indomiti, formidabili trinciatori. E i due fratelli hanno la 
peggio; ma a quale prezzo! Ad ogni fendente di Ciro, benché l'incontro sia 
sciabola e non alla spada, s'accendono nella sala dei segnali di luce. Però sono sol 
tanto degli sguardi. Sguardi di spettatrici, per la prestanza del.« Corsaro Nero», 

Il piccolo Dario Mangiarotti batte, a distanza, il lungo svedese Granfelt. Da- 
vide e Golia. Però il fratello Edoardo, contro Ragno, deve soccombere: quel- 
l'Edoardo che, quando tocca, rimane in posa nell'atto assunto, quasi dicendo. al 
bell'istante fuggitivo, come Faust, di fermarsi per. l'eternità! Per sua disgrazia 
Ragno, la cui magrezza dinoccolata e aggressiva è ancora capace d'avventarsi 
in «frecce» irresistibili — e pure stasera ei ne metterà a segno tre in dieci 
minuti! — ha sempre nella ricamante Aracne la dea protettrice del proprio nome 
e del proprio acume micidiale: e contro lui non c'è ancora niente da fare. Anzi 
je sue vittorie alla spada sarebbero indiscutibili, pure senza» l'indice luminoso 
denunziante, in quest'arma, le botte o le risposte. è. 

L'idea della ferita incandescente, della favilla suscitata nel cielo dei martiri, 
forse esalterebbe il cuore degli spettatori romantici, se non fosse quel tratto di 
corda che ormeggia il dorso del tenzonatore a un grosso rocchetto, da cui l'a- 
tleta scatta a quando a quando come un babaul:Il che talvolta è di comico ef- 
fetto: ch, questi arcangeli folgoratori caudati;come i diavoli e come i mandrilli! 
Chi ha il dono dell'illusione tuttavia nofiliPensa alla coda delle scimie; ma, non 
appena s'attizzi la favilla rivelatrice, a quella dellè "lucciole. Le quali, come 
ognun sa, non risplendono che innamorate. C'è anche là una ferita — ferita al 
cvore — che accende un segnale luminoso... 

Ma eccoci al grande richiamo del torneo: l'incontro fiorettistico Marzi-Gua- 
ragna-Gaudini, I quali vinceranno nell'ordine, ristabilendo così una gerarchia 
varie volte, fra l’istessa terna, disputata e sconvolta. Si tratta di tre campioni 
mondiali. L'attenzione del pubblico è spasmodica. E forse si sentirebbero pul- 
sare i cuori: se ad ogni azione ì quattro, giudici, solenni come i quattro cava- 
Ieri dell'Apocalisse, non soverchiassero il silenzio gridando il proprio responso 
a rapporto pel responso arbitrale: e se questa ripida, contrappuntata succes- 
sione sillabica non assumesse la convulsa stizzosità della disputa degli Ebrei 
nella Salomè. Azioni violente, com'è noto, occorrono nel fioretto a cercare un 
bersaglio breve: quasi una gara a cacciarsi le dita negli occhi — delle dita che 
hanno la lunghezza di un'arme! — da cui nascono gesti improvvisi e strambi, 
velocità fulmine, vere scintillazioni ‘d'estro, d'avventura, di collera, d'energia. Gua- 
ragna è uno scatto solo: si direbbe fatto di saltaleoni. Gaudini è un monumento: 
n una statua da cui erompe, ogni tanto, un dèmone, come în quel racconto. del- 
l'Hoffmann. Quanto a Marzi è cauto, tempestivo, immancabile: come la man- 
gusta che può precedere di un attimo, unico ma fatale, qualunque balzo nemico. 

Dopo di che ha termine l'agone. Con le accensioni delle spade, i baleni delle 
sclabole e i lampi dei fioretti, si spengono nell'aula immacolata anche le vecchie 
lampade sonnacchiose, a cul saranno salite, per una notte, ‘urla di prodi e' cozzi 
di brandi anziché plori- di flauti e arpeggi di violini. ‘Nei loro corsaletti, con 
quei gonfi volti prestati loro dalle maschere non ancora tolte, i duellanti ‘si di- 
rebbero dei grilli sblancati, in atto di deporre il pungiglione. L'altare della mu- 
sica ritrova la sua pace accademica, i suoi spiriti celesti. Il pubblico sfolla; ma 
le signore, guardando in terra, hanno l'aria quasi delusa di non trovarsi in- 
torno, dopo tante pugne, neppure un cadavere. E i seniori ricordano; e i maestri 
commentano, Con l'ora del banchetto, è giunta l'ora degli anziani. Dei-discorsi 
ai vincitori; dei complimenti alle dame; delle memorie condite di rimpianti 
Adesso l'onore della pedana è concesso a loro — Nadi, Cuccio, Terlizzi, Co- 
tronei — e sono i giovani, adesso, che ascoltano in umiltà, E il cronometrista è 
sempre lì, testa canuta e barbetta di neve: Chronos, il vecchio Tempo, che pare 
non cessi, taciturno come sempre, di contare minuti e secondi,.non più sull'o- 
rologio di precisione, ma $ul proprio cuore battente: calmo nelle tenzoni, calmo 
nei brindisi, indiffererte per se medesimo e vigile per tutti. 


LA COLPA f DELLA POESIA. — Leggendo | resoconti del processo Weidmann — quel Weid- 
mann che i giornali francesi, ingannati dal nome, seguitano a chiamare «L’Allemand», ‘senza 
chiedersi se, trattandosi d'un ebreo di Francoforte, non sarebbe più esatto chiamarlo « Le Jwif» 
— e gli orrendi particolari dei sette assassini, tutti compiuti in quella villetta ‘« Mon Repos», sulle 
rive della Voulzie, dov'era facile. attirare gli incauti col fascino d'un paesaggio. quant'altri mai 
ilare e gentile, mi sono fermato al richiamo d'un ricordo scolastico, venutomi incontro col  distico 
di.un. poeta. La Voulzie! Ma certo! Non si tratta di quel fiumicello che Egesippo Moreau, il mite 
giovine morto di tisi e di miseria, cantò sui vent'anni per alleviare il cuore «già affranto? di quel- 
l'ombroso e romito corso d'acqua ormai celebre nelle crestomazie francesi quanto il «bel rio» del 
Chiabrera nelle nostre? 


«.. SU est un nom bien doux fait pour la poésie, 
<Oh, dites, n'est-ce pas le nom de la Voulzie? 

Ma certo: un dolce, dolcissimo fiume, dalle onde motmoranti come. il nome; tun brivido, un sin- 
ghiozzo di flutti tra l’erbe; un nitido ruscello, che un gigante potrebbe bere în un sorso e îl nano 
Obèron superare d'un salto; la Voulzie, insomma, fatta apposta per costruirci. delle villette, nell'om- 
bra dei salici e nell'effuvio delle viole, per intitolarla «Il mio riposo», e per freddarvi gli ospiti a 
colpi di pistola nella nu 

Ora pensaci, 0 lettore, e non fremere: Weidmann, le Tueur, non avrebbe forse mai pensato d'at- 
tirare le sue vittime sui margini della Voulzie, se la poesia non si fosse. mai incaricata di consacrarli 
come il punto di convegno più adatto ai cuori sensibili, alle anime confidenti! La colpa, dunque; sa- 
rebbe in parte anche del distico famoso, in certo modo anche della ‘divina poesia: ed io già veggo 
brillare un lampo di tripudio negli occhi. di quei messeri — ce ne sono — che essendo scrittori di pro- 
fessione, hanno però l'abitudine di svergognare, in ogni occasione e con'ogni mezzo, non il mestiere 
soltanto, ma pure l'arte e la missione dello’ scrivere. Fra i quali sciagurati, il più sciagurato ‘è senza 
dubbio colui, sapete quale, che insultandoci ed insultandosi fa più mostra di,modestia.-Ipocrita umil- 
tà che aggrava il vilipendio, so benissimo: ma come non sì gioverà egli fdesso anche dei sette as- 
sassinati sulle rive di un fiume poetico, per ripeterci in quel suo insulso balbettio che ‘alla poesia 
inventata dagli uomini, e magari dal Signore Iddio, egli preferisce i gatti in salmì e il pane fatto în casa. 


QUATTRO QUADRI DELL'HAYEZ "(per lettera, alla Contessa Marianna Negroni-Prati-Morosini). 

Contessa: perdonate se nella mia qualità di pubblicista sono costretto ‘a. rendere pubblico persino 
un ringraziamento per un invito a pran: sono le scorrettezze, e, talvolta, persino le impertinenze 
inevitabili in questo mestiere nostro, che non può sempre riuscire il più delicato di. tutti. Gli & 
contessa, che sempre pubblicamente io debbo pure sdebitarmi presso alcuni giovani ai quali aveva 
promesso, giusto per l'indomani del vostro invito, una prefazione a un catalogo di quadri novecene 
teschi. Pittori sono appunto quei giovani, e d'ingegno vivo oltre che di schietta amicizia. Di buom 
animo dunque avrei scritto quell'elogio dell'ottima opera loro: ma come mi sarebbe ‘stato possibile; 
rincasando dalla dimorà vostra cogli occhi jlluminati, estasiati, abbacinati dai quattro ritratti dell'Hac 
yez ch'essa aduna nelle sue sale d'onore? Oh, mia nobile signora: io Vi sono grato d'aver‘avvicinato 
una volta di più, la vostra mirabile maturità, che' ancora tutto leggendo e vedendo senza occhiali. 
nella corona di tre robusti figli e d'una vaporosa folla ‘di memorie, sa pur sempre stupire gli ospiti 
con l'eleganza, il fervore, la distinzione d'uno spirito intonante, per vero prodigio e con sintesi per= 
fetta, la grazia antica con la contemporanea necessità. Ma quei quattro quadri dell'Hayez. quei 
quattro capolavori ottocenteschi dovevano, alla’ vigilia d'un catalogo novecentesco da illustrate; es- 
sermi risparmiati. Non dico ciò, Dio mi guardi, per dolermi d’aver rinunciato a ‘una commise 
sione; né dovete pensare ch'io rimpianga un istante solo, quel poco guadagno perduto per l'onore 
e il piacere d'aver contemplato il tesoro pittorico della vostra casa. Senonc! é Vi ho detto che un 
pubblicista ha da dir tutto: ed io non avrei potuto tacere di quegli otto magici occhi che hanno cone 
tinuato ad inseguirmi, dalle tavole dei vostri antenati, anche quando non fui più in loro presenza, 
sinò ad impedirmi l'adempimento d'una promessa e l'utile che ne avrei tratto. Erano dunque i geni 
tiluomini di allora, ad avere dei volti così espressivi? Oppure erano: i pittori d'allora a renderli inc 
dimenticabili? Ecco il duplice problema: poiché debbo pure confessarvi, contessa, che tanto pégli 
uni come pegli altri non sa risolversi, oggi, la mia perplessità. s zie 
MARCO RAMPERTI 


LA 
SETTIMANA 
ALL'ESTERO 


Qui sopra: la celebrazione della Giornata degli Eroi a Berlino ha visto tutto il popolo stretto in- 

torno al suo Capo, Qui vediamo la sfilata militare davanti ad Hitler e ai componenti del Governo 

tedesco in un tripudio di applausi, di acclamazioni e di bandiere. - A sinistra: il conte e la con- 

tensa Grandi escono dalla sede dell'ambasciata d'Italia a Londra per recarsi al primo ricevimento 
della stagione offerto dal Re Giorgio VI nel Palazzo Reale di Buckingham. 


Ministri e gerarchi italiani in Ger 
mania. - Qui sopra: l'inaugurazioni 
presente il ministro Solmi, dell'Isti 
tuto di Cultura italo-tedesco a Vien. 


Sudeti. L'ospiti 
italiano salutato da Henteim. =" 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


NIDI DI SCORPIONI 
NEL TEATRO 
D'OGNI TEMPO 


par Frenesia data da Wanda Capodaglio al Manzoni. Dopo la Madre di Bom- 

piani ecco un altro personaggio, una vergine folle, delirare attraverso l’arte poten: 

te personalissima della Capodaglio. Questa vergine, Ester, come quella della para 
bola evangelica, è rimusta fuori dell'uscio nuziale. Non si capisce perché ha fatto spegner 
la lampada con quella voglia di maschio che la possiedé e che avrebbe dovuto spingerla a 
Rrovvedersi di tanto olio da imbeverci mille lucignoli. Ma, tant'è, l'autore C. Peyret 
Chappuis ce la presenta così: una frustrata quarantaduenne, che si ‘aggrappa all'ultima 
Speranza di amore con una ferocia che ricorda alla lontana il satanismo sensuale di 
gerte donne di Wedekind e di Strindberg. Essa strappa il marito a una cugina, per- 
suadendola a fuggir di casa per seguire una sua illusioncella romantica; difende la 
preda su cui ha messo gli occhi — quella medusa di Stefano — contro la madre e la 
sorella, due scorpioni, il cui veleno si è tradatto nella prima in un parricidio e nella 
seconda în spaventosa in contro la felicità altrui; si ribella alla diabolica gioia 
di essere desiderata come tutte le altre donne col ricordo dell'umiliazione per tanti 
anni patita, che annebbia la coscienza del suo valore; si riprende quando l'improvviso 
amore saputo ispirare a un ragazzo di vent'anni le dà la certezza di un fascino di donna 
che la lunga desolata attesa ha potuto velare ma non distruggere; è infine, Ester, sul 
punto di darsi all'uomo che ama quando arriva Marta, la cugina adultera, a spezzare 
la sua ultima illusione. Infatti Stefano messo come il famoso asino davanti alle due 
mannelle preferisce quella fatta di fien dolce anche se abbarcato in campo di tradi 
mento domestico a quello ruvido tagliente salmastro nato tra i roccioni e nelle terre 
sterili, nelle ore in cui la terra si maledice non potendo esaltarsi nella gloria dei frut- 

- Così Ester perde la partita. La sua frenesia ora potrà martellare a vuoto in una 
vita arida come la sabbia del deserto. Cala il sipario su un vaneggiamento di «libido » 
frustrata che resta nell'orecchio come un ululato di iena respirante nel vento l'odore 
delle lontane carogne. 

La commedia si permette di essere antipatica, e a volte ‘odiosa, come solo è dato alle 
grandi opere in cui la disumanità dell'uno o dei tanti non è posta a capriccio ma a servizio 
del Fato perché si attui la purificazione finale attraverso il castigo dei rei. Ora Frenesia, 
a parte il fatto che manca di stile, non è creazione così potente da farci dimenticare il gio- 
co un po' morbido di cui si compiace il Chappuis movendo il suo pupazzo ossessionato, 
al cui viso satanico calzerebbe la maschera flagellata d'una delle donne di Rouault, pei 
esempio de la Petite Olimpia. Con questo non si vuol negare la straordinaria abilità 
con la quale la commedia è congegnata e sfruttata in tutti i suoi effetti drammatici. Certo 
il Chappuis, che mi dicono giovanissimo, è scrittore di teattò nato. "Il giorno in cui 
dimenticasse Strindberg (Padre) è Wedekind (Ergeist), De Curel (L’Envers d'une sainte) 
e Schonherr (L'Indemoniata), per essere soltanto se stesso, dalla sua forte spietatissima 
penna potrebbe venir fuori un capolavoro. È ciò che ci auguriamo, pet il momento li- 

ndoci a registrare il vivissimo successo della sua commedia dovuto in gran parte 
alla straordinaria interpretazione di Wanda Capodaglio, quest'attrice che insieme con 
Emma Gramatica conserva alla nostra tradizione tragica il suo inoffuscato splendore, 

Ci sbrigheremo delle altre novità assai più rapidamente. Una famiglia allarmante 

presentata all'Odeon con la regia di Benassi è piaciuta soprattutto per la recitazione con- 
centrata su gli effetti caricaturali che sono spe- 
cialmente vistosi. jal' primo atto della. comme Le novità nei teatri di Milano. Sopra 
dia. Mio Dio, si comincia ad averne abbastan- —1Wanda Capodaglio ‘nella. comuniedia 
za di queste famiglie inglesi bisbetiche le- «Frenesia » di Peyret Chappulo, rap- 
tichine e petulanti, dove le madri sono sventa- presentata con vivo successo al, Teatro 
te come se avessero battuto la testa da pic- media di Savory «Una famiglia allar= 
cole; dove i figli fanno i refrattari e gli stra- —1mante» che la Penassi-Carli ha rap- 
vaganti finché non viene l'amore ad annegarli presentato all’Odeon con lieto esito. 
nella melassa; dove i babbi lasciano fare con 
serena indulgenza inseguendo in mezzo al 
bailamme il vano fantasma di leggere il Ti- 
mes davanti al caminetto; e dove le servette 
alzano la voce dopo che han fatto assaporare 
il frutto di quel tal giardino ai padroncini im- 
prudenti. Tutto ciò può anch'essere divertente 
purché sia sostenuto dallo scintillio del pa- 
radosso, dalla novità e fertilità delle situa- 
zioni, sì che a poco a poco la commedia pren- 
da il sopravvento sul suo fondo macchiettisti- 
co e traduca un suo significato anche piccolo, 
una sua distinzione, una sua moralità. Nulla 
di tutto questo nella Famiglia allarmante di G. 
Savory. Le manca il mordente della comedy of 
manners e non riesce neppure a tenere il to- 
no estroso del primo atto, tant'è che negli altri 
due cade nella più scoperta retorica sentimen- 
tale. Si è salvata per la bella recitazione data 
dalla Compagnia Benassi, nella quale ricorde- 
remo Laura Carli per aver disegnato con fe- 
lice estro la figura della madre, sbattuta con- 
tinuamente tra la smemoratezza e la fissazio- 
ne, tra l'indignazione e la perdonanza; Eva 
Magni, una deliziosa Franckie, che riempi la 
commedia del suo giocondo cicalio; natural- 
mente Memo Benassi per la perfetta misura 
data alla parte schiva, se pur sempre serena- 
mente vigilante, del babbo; e infine il Pavese 
che reagì all'estrema convenzionalità del suo 
ruolo di amoroso, facendo appello alle sue note 
più sorgive e personali 

Passando infine dall'Odeon all’Olimpia tro- 
viamo Gandusio. Lo troviamo nei panni d'un 
vecchio scozzonatore costretto a lasciar domare 
ai giovani le cavalline di razza ch'egli ha tan- 
te volte ridotto per il buon nome della seude- 
ria e per il suo piacere. Ve lo costringe la fi- 
glia, facendogli l'illuminello su gli occhi ‘per 
indurlo a non insistere in un gioco divenuto 
ormai proibitivo per la sua età; ed egli si 


N BBIAMO avuto tre novità in settimana, e tutte straniere. La più interessante mi 


sarina Ghersldi e Isa Pola in una seer 

Bokay « Non rinuncio all'amore » + A destra: Irme Grama. 

tica ‘e Ruggero Ruggeri nella commedia «Baci perduti» di 
Birabeaù, ripresa al Teotro Nuovo di Milano. 


piega alla rinunzia, salvo a ripromettersi di ricominciare ‘alla 
prima occasione. È il motivo di Non rinunzio all'amore di Bokay. 
La commediola non pretende che di divertire e in buona parte 
«i riesce. Recitata con brio indiavolato da Gandusio, dalla Pola 
e dai loro compagni essa è stata molto applaudita. 

Abbiamo avuto alcune riprese importanti. Piacere grandissimo 
mi ha fatto risentire Così è (se vi pare), In quest'opera che ha 
ormai 22 anni di vita, e segna la prima sbalorditiva affermazione 
di un'arte che avrebbe conquistato il suo tempo, c'è già tutto Pi- 
randello, un Pirandello che sottilizza sulle diverse forme del rea- 
le, sui diversi momenti della personalità riferiti al soggettivismo 
altrui, sulla relatività delle nostre conoscenze, come un greco 
del IV secolo, Echeggia in Così è (se vi pare) l'oudèn mdlion de- 
gli antichi scettici. L'« equilibrio degli argomenti» della scuola 
pirroniana qui esce dalla dialettica, e se vogliamo dalla sofi- 
stica, per diventare poesia tragica. Personaggi indimentica- 
bili sono infatti quel signor Ponza e quella signora Frola in cui 
l’autore ha fissato due facce d'una medesima sfinge. E indimenti- 
cabile è in Così è (se vi pare) il coro, un coro come poteva con- 
cepirlo un moderno Eschilo. Di esso si servì Pirandello per espri- 
mere la sua perplessità davanti alle illusioni della verità, 
Ma egli si è specialmente tradotto in quel Laudisi, che ha il 
compito di ricordare al coro l'equivalenza delle ragioni dei 
protagonisti, negandole quindi entrambe. Per Laudisi, e quin- 
di per Pirandello, ogni verità si dissolve in fantasma. Giunto 
alla fine della sua vita il grande scrittore non parlerà diversa- 
mente per bocca del mago Cotrone. 

Ed eccoci al Macbeth presentato in nuovissima edizione 
al Nuovo da Ruggeri e da Irma Gramatica nella regia di 
Charoff. Come ognuno sa Macbeth conclude il ciclo di tra- 
gedie pessimiste iniziato con Amleto e proseguito con Otello 
e Lear, dal 1602 al 1606. Di tutte la più tremenda è Macbeth, 


ggerla da solo a notte.alta. Si ha l'impressione, inoltrandosi tra le 
sue ombre, di camminare su nidi di vipere, di sfiorare ali di pipistrelli, di gna ae e give 
te dei sepolcri \nella tenebra propizia a tutti i delitti, e che ogni speranza its salvazione 
sia finita per sempre nella caldaia bollente delle streghe di Macbeth, tra quelle aeagita ar aso 
quei denti di lupo, quegli occhi di salamandre, quelle code di serpi, quel « dito di bambino di 
meretrice e soffocito nel primo vagito dell'esistenza », chiamati a comporre il micidiale veleno in 
cui quest'amara terra condensa il male che la divora. Ha ragione lo Schlegel di affermare. che do- 
po le Eumenidi di Eschilo la poesia tragica non aveva prodotto niente di più grande né di più 
terribile. Grandezza e terribilità sulla quale grava un mistero che la logica non sa del tutto illumi- 
nare. Non basta bizione a spiegare la mostruosità di Macbeth da quell'eroe generoso che era, 
vittorioso in guerra, amato dal suo re e da lui donato del Thanato di Cowdor, proprio alla vigilia 
del regicidio. Né basta l'annunzio fattole dal marito della predizione magica a spiegare la ferinità, 
la «crudeltà tutta limpida » di Lady Macbeth, quella improvvisa rabbia di distruzione che la move- 
rebbe a compiere lei stessa il delitto se il re nel sonno non le ricordasse suo padre. C'è nel loro 
operato qualche cosa che va oltre la natura umana e i suoi limiti, qualche cosa che toglie ogni 
controllo alla loro azione. Agiscono come sonnambuli in un'ombra rossa ch'essi trafiggono a colpi 
di pugnale. Vittime della maledizione infernale palesatasi con la profezia delle streghe essi 
inverano l'annunzio d'abisso col primo delitto. né compiutolo, si posson più fermare: dopo Dun- 
cano è la volta di Banquo, dopo Banquo quella di Lady Macduff e dei suoi figli. solo Fleance fug- 
ge che deve perpetuare in Macbeth il terrore di non aver spento nel figlio del suo nemico quel 
ceppo di re che le streghe hanno vaticinato. Per me il fascino di questa tragedia insuperata e in- 
e tanto in quel formarsi di valanga attorno al fiocco di neve che cade nel 
angue; non è solo in quel serrato angosciosissimo succedersi di 


Keats aveva paura di le 


superabile non con: 


dirupo arrossato da un sole di o ani È s 
crimini che non dà tempo all'immaginazione di arretrare davanti agli abissi intravisti; ma è so- 


prattutto în quella visibile o invisibile presenza di forze magiche che domina l'azione dei due 
Macbeth dandole un senso arcano che la solleva sulla sua stessa realtà ed evidenza. olo del 
la poesia che trasfigura anche l'errore e illustra in un dannato come Macbeth l'impossibile re 
stenza al male, Qui la poesia si compone in una serie di stupendi bassorilievi. I più inde- 
finiti, quelli che perfezioniamo con l'immaginazione, dànno la misura del genio di Shakespeare. 
Solo lui poteva inventare quel tal sonno ucciso da Macbeth, invano anelato dalle sue pupille; 
quel pugnale che l'ossesso ha sempre davanti agli occhi; quelle preghiere mormorate dai 
ciambellani nell'ultimo sonno; quell'amen che. la sua bocca non potrà mai pronunziare;. quelle 
rondini che seguitano a volare sul castello mentre già si addensa l'ombra della strage; quello 
spettro che l'assassino vede seduto alla sua mensa; quegli altri fantasmi che si moltiplicano nel- 
lo specchio magico di Banquo sì che la terra è tutta popolata di lui; quel sangue che gronda 
dalle mani di Lady Macbeth, di cui ella non potrà mai levar la macchia; quella foresta che si 
muove incontro al tiranno quasi che la natura sia anch'essa posseduta dalla follia; quel voler vi- 
vere da uccellino del figlio di Macduff che il sicario già guata dall'ombra, quel disperato grido 
di Macduff che sente vuota la sua vendetta, perché Macbeth non ha figli; infine la rinunzia alla 
lotta del mostro: «Sono stanco del sole»: che precede la catastrofe. Sono queste le gemme del 
Macbeth, punto di arrivo della più alta poesia tragica di tutti i tempi, alla quale come per il 
poema sacro di Dante posto mano e cielo e terra, e Dio e il diavolo. 

Dirò francamente che la realizzazione offerta da Charoff mi ha lasciato molto perplesso, date le 
grandi geniali risorse del regista russo. 

È mancato alla tragedia il senso magico, cioè a dire un'intensa spiritualizzazione che risolvesse 
il dato rappresentativo in puro valore poetico. Senza soffermarmi sulla eccessiva libertà dei tagli, 
la quale fa prova di coraggio ma non di accortezza, in quanto una tragedia come questa, le- 
Rata scena per scena da un ritmo solenne e insopprimibile, dovrebbe essere data intatta, la 
regia è apparsa nel suo complesso scialba, dispersiva, priva di stile. Buoni effetti si sono avuti 
Nella scena del banchetto (ma perché sostituire con la solita luce verde la presenza dello 
spettro, invisibile a tutti tranne che a Macbeth?) e in quella delle streghe al terzo atto. È in- 
vece mancata qualunque orchesttàzione nella scena ‘del combattimento finale dove in omaggio 
a Ruggeri che si vuol mostrare in duello si fa ammazzare Macbeth in palcoscenico forzando il 
testo, Come pure mancantissimo è apparso. l'effetto dell'ossessionante battere alla porta del ca- 
stello di Macbeth mentre si sta consumando il regicidio, Quei colpi hanno un valore musicale 
simile a quello che introdusse Beethoven nell'Eroica per esprimere la presenza del Destino. Qui 
non c'è stato che un battere di porta qualunque. Nessuno s'è sentito rizzare i capelli sulla te- 
sta. Ciò che ognuno aveva messo in’ preventivo, 

La recitazione di Ruggeri e di Irma Gramatica ha avuto momenti di calda efficacia ma tutto 
sommato ci ha lasciati inquieti, come se ci avesse annebbiato il poderoso disegno che dei pro- 
tagonisti balza dal testo. Macbeth non è Amleto, non è incapace di azione, anzi proprio 
nell'azione cerca un sollievo alla febbre che lo divora. è un personaggio sanguigno e tem- 
pestoso; la. cui presenza 
sulla scena appare quasi 
un’emanazione delle poten- 
ze infernali. Non abbiamo 
sentito in Ruggeri la sc: 
tenata elementarità dell’e- 
roe bisognoso di perdersi 
per quell’assoluta barbari- 
ca fede con cui va incon- 
tro ‘al vaticinio delle stre- 
ghe che gli assegna un 
grande destino, Il suo è un. 
Macbeth raffinato ‘e  cere- 
brale: Interessante certo. ma 
non è quello di Shake- 
speare. è un Macheth, per 
intenderci, novecentista. 
Però vestito con i panni 
dell’anno mille. 

Né mi è parso che Ir 
ma Gramatica sia anda- 
ta incontro a Lady Mac- 
beth armata di quella 
strana. misteriosa. gelidità 
che fa l'enigma di questo 
personaggio impastato di 
pece infernale perché .il 
marito vi lasci un'impronta 
regale. Nelle prime “scene 
ella mi è sembrata assolu- 
tamente fuori dalla’ parte. 
Si è ritrovata via vi: e 
nella scena del sonnambu- 
lismo raggiunse un altis- 
simo clima tragico. Ma 
queste. sono impressioni 
personali e non pretendo 
che. le dividano gli ‘altri. 
Intanto son qui a ricono- 
scere che quest'edizione del 
Macbeth : ha incontrato. il 
favore del pubblico. Quasi 
ogni quadro della tragedia 
fu calorosamente applaudi- 
to. Ciò che in fin dei conti 
è quel che conta. 


LEONIDA REPACI 


A. R. il Principe di Napoli che, indos: 


m il distintivo del maggior ente alpi 
‘uto quanto torni utile 
dire, ricordando la pi 

oì augusti genitori, che buon sangue 


infanzia il sano 
tagna e per lo sci dei 


BEI NEGATIVI: 
SUCCESSI POSITIV 


il primo a sini 
me voi potreste credere, nell 


pirati gridò: « Sono fritto! » 
no, fu salvo; bensì in quell 
ersata nera » edito dalla S 


Douvivier 
è la romantica cri 
tella in pugno e non semi 


UOMINI, DONNE E FANTASMI 


ERMINIO SPALLA 
NELLA GLORIA 
DEGLI SCHERMI 


ErcuiaMo di incominciare bene la settimana. Dando cioè 

un punto medio a Io, suo padre di Mario Bonnard, 

il cui argomento fu tolto da un racconto di Alba de 

Cespedes, giovine scrittrice nostra che si fa in questi 
giorni molto onore con un romanzo pieno di donne e di fatti: 
Nessuno torna indietro. La vicenda del film di Bonnard è 
semplice. Si tratta di un ex pugilatore che ha educato amore- 
volmente il figlio al suo stèsso «sport» fino a portarlo alla 
conquista del campionato d'Italia. Questo Masetto è un bravo 
ragazzo, docile ai comandamenti del padre e tutto andrebbe 
per le liscie se non gli si mettessero intorno alcune donnette 
attratte più che dalla giovine gloria del campione dal fisico 
e dalla verginità di lui. L’ingenuo :Masetto cade nelle reti 
di una di codeste donne. (l'irresistibile Evi Maltagliati), ab- 
bandona per lei il pugilato, la segue attraverso l'Italia ‘e fi- 
nirebbe con lo sposarla se la donna, che gli è sinceramente 
affezionata, rivelandogli la sua vera vita non lo rimandasse 
a casa dove, tra la madre felice e un'umile fanciulla inna- 
morata, ritroverà il padre pronto ad accoglierlo a braccia 
aperte e a riportarlo ai trionfi del «ring». 

Pugilato a parte, Io, suo padre fa pensare a una modesta 
e ridotta edizione della « Signora dalle camelie» con le mode 
e le passioni d'oggi sostituite alle mode e alle passioni di cen- 
t'anni fa. E quando nella scena tra la donna perduta e il 
giovine onesto, questi le getta in faccia un epiteto offensivo, 
l'ombra di Dumas ci sembra quasi di toccarla con una mano. 
Nel buio delle sale cinematografiche non si può vedere la 
reazione che l'animo dello spettatore ha di fronte a codesta 
scena. Ma scommetto che i più ne rimangono commossi. Per- 
ché se il tempo passa l'uomo resta in fondo sempre il me- 
desimo. 

Tant'è: queste ed altre vicende del film, al duro cuore del 
critico non fanno né caldo né freddo. E se tutto il film con- 
sistesse nell'avventura di quel ragazzone innamorato di una 
bella donna, nella disperazione di quella madre (la troppo 
lacrimosa e dolente Margherita Bagni), che per sé il figliolo, 
tra lo sport e l’amore, lo ha avuto così poco, e nel dolore 
di quel padre che nel figlio rivive la sua appassionata vita 
di pugilatore, se tutto il film, ripeto, poggiasse su codeste 
nobili e affettuose inezie non se ne discorrerebbe qui tanto 
a lungo. E non in spregio ai dolori di quella simpatica fami- 
glia ma perché nella pittura di codesti dolori Bonnard non 
va più in là di un'vieto convenzionalismo: Per fortuna nel 
film oltre a una «Signora dalle camelie » in diciottesimo c'è 
qualcosa d'altro. Ed è il senso della folla, il gusto della « mac- 
chietta », un certo ambiente « di tifosi » ricreato con lodevole 
bravura. Intendiamoci: l'ambiente e i tipi non sono nuovi, ìl 
«match ». di pugilato con l’urlante coro della folla l'abbiamo 
visto molte altre volte (e basterebbe confrontarlo, ad esempio, 
a quello dell'Uomo di bronzo per capire subito l'enorme dif- 
ferenza che passa tra'un autentico capolavoro e una copia 
diligente), le macchiette (quei vecchi ‘pazzi pér il giovane 
campione, quei ragazzi appassionati di pugilato, quelle faccie 
bieche dì « managers » e di partigiani), ci sono familiari. Tut- 
tavia Bonnard, pur ricalcando vecchi e illustri modelli, qui 
ha avuto la mano assai felice. E scommetto che il successo 
del film è dovuto soprattutto all'abilità con cui il regista ha 
ritradotto codeste figurazioni care oramai alle folle. Io, suo 
padre ha poi un altro pregio: quello della semplice, schietta, 
cordiale interpretazione di Erminio Spalla. È difficile preve- 
dere se l'ex pugilatore diventerà o no un grande attore ci- 
nematografico. Può darsi che questa sua prima felicissima 
prova resti unica come può darsi che sia seguita da altre 
prove sempre più belle. Spalla fu atleta compiuto a forza 
di volontà e d'intelligenza. L'animo e il cuore non gli man- 
cano. Lo dimostrò nel «match» con Paolino, uno dei più 
duri e gloriosi combattimenti che un atleta italiano combat- 
té in terra straniera. Auguriamo a Spalla la stessa tenacia 
per la sua carriera di attore dello schermo. Sarebbe bello 
che egli vincesse ancora una volta in un campo così diverso 
dal suo. Che egli dimostrasse in questo invisibile combatti- 
mento tra l'uomo e l'ombra, tra l'uomo e l'interprete, che 
solo i forti possono resistere e dominare. Ma anche se Spalla 
soccombesse nel duro certame, anche se l’interpretazione di 
Io, suo padre rimanesse il suo unico titolo di gloria cinema- 
tografica, non per questo gli sremmo meno grati. Tra tanti 
«divi» continuamente în adorazione di se stessi, tra tanti at- 
tori manierati, affatturati, complicati, ecco alfine un uomo 
semplice e schietto che parla senza recitare, che si muove 
senza preoccupazioni estetiche, che s'infila una giacca o fuma 
un sigaro e non crede di compiere un miracolo, non stima 
che tutti debbano stare a vedere, stupiti e ammirati, il mo- 
do come ci si infila una giacca o si fuma un sigaro. Ecco 
finalmente un vero attore di cinematografo. Il caso è troppo 
raro, specie da noi in Italia, per passarlo sotto silenzio. Per 
ciò lo segnaliamo e lo sottoliniamo. Un po' d’entusiasmo 
qualche volta ci vuole. Eccoci dunque francamente en- 
tusiasti ad applaudire il nuovo astro. E ad augurargli di 
cuore che, scemata o sparita con gli anni la gloria atletica, 
fragile e fuggitiva essendo stata la fama del cantante e del 


Ecco qui Gemma Bolognesi e Virgilio Riento, in un quadro del film «Io, suo padre » che sta passando 
in questi giorni con vivo successo sui nostri schermi. - A. piè di pagina: un'inquadratura del film « Na- 
poli che non muore ». Vi figurano Paola Barbara, Cesare Bettarini e Fosco Giachetti. 


commediografo, oscurissima la sorte del pittore e del latinista, il cinematografo rinverdisca a lui i vec- 
chi lauri e compensi ad usura i passati affanni. L'uomo che fu un vivo esempio di volontà e di fede 
se lo merita. 

Salutato il campione, poco spazio ci resta per i suoi compagni. Né Evi Maltagliati ancora una volta 
sacrificata a un personaggio povero di succhi vitali, né l'altra toscana, la Calamai, meritano più di un 
cenno. Evi Maltagliati ce la fanno vedere in costume da bagno, in veste da camera in abito da sera o 
da neve perché è destino che un'attrice di nome abbia nei nostri film il compito soprattutto di un’in- 
dossatrice. Ma vestita o spogliata, intenta alle sottili arti dell'ammaliatrice-o riversa sul suo dolore di 
buona amante, la Maltagliati è anche qui continuamente tradita: dal regista, dall'obiettivo, dalle luci, 
dalla messa in scena, daì vestiti e infine dal personaggio. La Calamai bisognerà attendere a giudicarla. 
La sua fisonomia è mutevole come un cielo marzolino, A volte sembra quasi bella; altre addirittura 
brutta e antipatica. Quanto alla sua arte è difficile stabilire in che consista. Se nel roteare gli oc- 
chioni morati o nel languido incedere del corpo snello e pastoso. Di Margherita Bagni: ho già detto 
(è anche lei della scuola che vuole ci si attacchi a tutti i mobili della casa per mostrare affarino o do- 
lore); del giovane Lanza dirò che è ancora acerbo se non per i ludi sportivi per quelli artistici. E 
piuttosto che lui andrà lodato il suo amico Pastore così come piuttosto che al buffo Riento sarà bene 
esprimere la nostra simpatia ai due raguzzini appassionati di pugilato e fedeli seguaci di Masetto. 

La regia di Bonnard, ripeto, è buona o cattiva, a seconda dell'umore e del caso. Le troppe zeppe e 
inutili divagazioni che sono nel racconto vanno a scapito della forza di persuasione. Al solito anche qui 
si è messa troppa carne al fuoco. E là dove sarebbe bastatò rimanere fedeli a un ambiente (quello 
della famiglia, dei compagni di Masetto e del pugilato), si sono dati a fare i pazzerelloni, conducendo- 
ci a spasso per l'Italia sui campi di neve e di corse. Né vi dico il buffissimo effetto ‘che, nel bel 
mezzo del film, ci fa quella gita alla villa di non so che principe romano, Con giochi e dipotti 
sull'acqua e sulla terra a glorificazione dei muscoli nudi e della vita sportiva; e scorci e vedute di 
corpi in pose statuarie che nemmeno i tedeschi... Tutto perché infine la Maltagliati e il Lanza; essendosi 
spinti in barchetta lungo dolcissime sponde, si diano un bacio nascosti dietro l’intrico di un salice, 


Napoli che non muore, Napoli d'altri tempi. I titoli stessi dicono. come, nella sua commovente no- 
stalgia per Napoli, Amleto Palermi si ripeta senza volere. Napoli che non muore, ultimo per ora della 
serie di film che Palermi ha dedicato alla città del Vesuvio, non è molto diverso dagli altri, C'è solo 
un fatto nuovo: un giovane napoletano (Fosco Giachetti), s'innamora di una giovine francese (Marie 
Glory). Donde contrasto tra la famiglia di lui e la sposa, separazione, riconciliazione; Come vedete non 
c'è da stare allegri. Giachetti, fiorentino del Canto alla Briga, fa il napoletano come meglio può. Cioè 
maluccio. Marie Glory è sempre quella simpatica attrice che conoscemmo in Terra di fuoco. Il resto, 
salvo il paesaggio, non conta. 

«No pasaran» è un lungo documentario dell'istituto Luce sulla guerra di Spagna. Certe parti sono 
ottime e qualche «documento» è davvero impressionante. Ma non. tutto. il ‘film’ è all'altezza delle 
bellissime pagine che descrivono, ad esempio, l'assedio di Madrid visto tra gli edifici della città Univer- 
sitaria. Fotogrammi scoloriti e poveri di luce si alternano a fotogrammi limpidi e luminosi. Ma anche 
codesti salti e codeste crepe dicono, meglio di qualsiasi commento, la difficoltà dell'impresa condotta in 
porto mercé l'abnegazione di eroici ‘operatori. E tutto il documentario darà un'idea abbastanza pre- 
cisa di una delle più aspre e difficili guerre combattute in questi anni duri e faticati. 


ADOLFO FRANCI 


È 


POLITICA 
DELL’OMBRELLO 
CORAZZATO 


Londra, di ottimismo. Gli Inglesi sono, nonostante 

le loro ubbie idealistiche, della gente essenzialmen 

te pratica; quindi, questo loro ottimismo ha un'ori- 
gine e uno Procediamo 


P' un'intera settimana abbiamo sentito parlare, qui a 


che si assisteva qui a un processo di propaganda psicologica, 
per convincere il paese che le paure del settembre scorso 
non sussistono più: ora siamo arrivati alla fase dell'autosug- 
gestione, e si dice e si scrive che da tutte le parti giungono 
segni della grande impressione che fa all'estero questo co- 
lossale riarmo della Gran Bretagna. Che l'impressione sia 
negativa o positiva poco conta: John Bull arrotonda il petto 
e allarga le spalle nella fierezza di poter spendere quest'anno 
in navi aeroplani e cannoni 580 milioni di sterline e chie- 
dere al paese un prestito di ben 80 miliardi senza alcun im. 
barazzo per il suo credito: «prova, vi dice Churchill, della 
meravigliosa forza economica della nazione britannica 

Non si fa più alcun mistero dell'intenzione che sta dietro 
questo sfoggio insolente di ricchezza: «è certo, scrive ancora 
Churchill, che né l'Italia né la Germania potranno più com- 
petere a lungo su queste proporzioni; per contro, l’intenzio- 
ne precisa della Gran Bretagna di riarmare su una scala in- 
superabile e la capacità di farlo hanno già guadagnato un 
rispetto per i desideri britannici che prima non esisteva ». 

Come corollario, il risveglio democratico, a cui fa da pie- 
destallo il riarmo britannico, sì avvantaggia dalla politica 
del Presidente Roosevelt: quanto fallace sia questa illusione 
toccherà alla storia di mostrare, quando dovrà dire che la 
grottesca campagna di Roosevelt contro le nazioni totalita- 
rie e la sua promessa di aiuto morale e militare per le de- 
mocrazie europee — promessa che tradisce le più radicate 
convinzioni del popolo americano istintivamente isolazioni- 
sta — hanno valso a portare la situazione internazionale al 
pericoloso punto di ebellizione. 

Gli altri elementi rosei della Gran Bretagna suggeriscono 
un ottimismo geografico. La guerra in Spagna — spiega- 
wano in questi giorni gli organi del Governo — si trascina 
verso la sua fine che non può più essere ritardata, e questo 
sarà un passo importante verso la pacificazione dell'Europa. 
Importante, perché dopo la visita di Chamberlain e Hali- 
era chiaro al Governo britannico; per afferma- 
cita del Duce, che fino a quando la guerra in 
fosse finita, e finita con la vittoria di Franco, 
si poteva fare alcun progresso verso una sistemazione 
divergenze tra l'Italia e la Francia. La sistemazione 
questo problema sarà la prossima difficoltà: ma il Gover- 
britannico non considera seriamente le aspirazioni alla 
ica, a Nizza @ a Tunisi; recenti conversazioni diploma- 
tiche hanno mostrato che il Governo italiano non intende 
far seguire delle domande ufficiali del medesimo carattere 


PESEEgit 
Hi 


zione degli italiani a Tunisi e sulla possibllità di mutare 
proprietà della ferrovia di Gibuti; e se pur il Governo bri- 
tannico non ha un'impressione chiara dell’esatta natura di 
questo imminenti domande italiane riguardo Gibuti e la 
ferrovia di Addis Abeba, si ritiene che né la questione degli 
italiani a Tunisi né le comunicazioni ‘abissine dovrebbero 
presentare difficoltà insormontabili ad una sistemazione pa- 
cifica. Codicillo: nei più alti ambienti politici di Londra — 
dicono sempre gli organi del Governo — prevale l'impressio- 
ne, che se il Governo francese sarà disposto a soddisfare 
le aspirazioni italiane riguardo Gibuti e la posizione degli 
Italiani a Tunisi, non sorgerà alcuna situazione in cui la 
Germania si consideri tenuta a intervenire; e poiché l'Ita- 
lia potrebbe entrare in negoziati appena il Generale Fran- 
co si sia installato definitivamente, si ritiene che entro po- 
chi mesi le discussioni franco-italiane potrebbero aver fat- 
to progressi verso una buona conclusione; e quando questo 
sia stato sistemato, il Governo britannico riterrebbe venuto 
il momento di iniziare conversazioni sulla possibilità di un 
certo grado di disarmo generale, cosa a cui si potrebbe ar- 
rivare verso la fine dell'anno. 


rata da Chamberlain a Monacò sotto l'egida del suo ombrello, 
L'ottimismo geografico calcola, come carte buone il cam- 


relazioni anglo- 
molto più promettente di quanto si possa vedere nei discorsi 


ioni 


arriva ogni tanto ad allargare il respiro del popolo inglese e a fugare quella 
ene Roritra di querce” GAS Dil Je' vedere setto nero, ma Iali parentesi olteziste non. danno Una sicurezza 
Gisoluta e ci si continua quindi @ preparare per ogni evento. Ecco qui una fotografia che ci fa vedere i 
reduci della grande guerra mentre si istruiscono nel maneggio delle armi più moderne per essere, caso 
mai, preparati a difendere, come del bravi e vecchi territoriali, il suolo inglese. 


del Dott. Goebbels e nei giornali tedeschi: si parla a Londra di contatti ufficiali e semiufficiali tra 
l'Inghilterra e la Germania, contatti di natura ben diversa da quanto appare sui giornali; e così quando 
il Dott, Ley, Capo del Fronte del Lavoro, era stato a Londra di recente,.si era incontrato con Chamber- 
lain, e questo mese il Ministro del Commercio e il Sottosegretario al Commercio estero andranno per in- 
vito tedesco a Berlino; e con gli occhi fissi sempre sul barometro commerciale, si dice che la situa- 
zione in Germania causa una certa preoccupazione e v'è ragione di credere che il Governo tedesco. possa 
dare molta importanza all'idea di un'intesa tra gli industriali tedeschi e britannici: se con degli accordi 
commerciali e per altre strade le relazioni anglo-tedesche potranno essere gradatamente migliorate, la 
possibilità di qualche accordo per la limitazione degli armamenti diventerà più vicina. 

Così si pensa dunque a Londra, calcandosi la mano su questo o su quell'elemento di valuta- 
zione di questo supposto desiderio del Governo tedesco di arrivare a qualche intesa generale; ma la 
conclusione sarebbe, secondo è stato annunziato un po’ prematuramente, che il signor Chamberlain 
ha già progettato di convocare una conferenza delle Grandi Potenze per una tregua negli armamenti; 
questa conferenza dovrebbe avvenire verso la fine dell'estate, anzi, i primi sondaggi diplomatici 
saranno fatti quanto prima; la limitazione mirerebbe in un primo tempo alle armate aeree, ma se si 
potesse arrivare a un patto aereo, sì amplierebbe poi il campo tanto delle armi quanto delle na- 
zioni partecipanti, invitando anche gli Stati Uniti. 

Messa così sulla china dell’ottimismo, la fantasia prende l'abbrivio; e già è stato detto che questa 
conferenza potrebbe includere anche i problemi economici, e che sebbene nessuna menzione ne venga 
fatta negli ambienti governativi, molti membri del Governo britannico sono d’avviso che si sta ra- 
pidamente avvicinando il tempo per affrontare anche il problema delle colonie; nel qual caso, qual- 
siasi offerta coloniale da parte della Gran Bretagna dovrebbe essere parte di una sistemazione ge- 
nerale in Europa, cosa che era già stata detta in passato. 


Quale è lo scopo di questo ottimismo? Guadagoar tempo. Anche la tregua nel riarmo, spogliata 
del suo idealismo, è soltanto un espediente per guadagnar tempo. 

Fino a ieri, si può dire, la politica della Gran Bretagna era impalcata sul presupposto che non fos- 
se necessario, per lo meno nella prima fase di una guerra, mandare un corpo di spedizione in aiuto 
della Francia. Questa politica, giustificata in passato, sarebbe stata applicabile se una guerra fosse 
scoppiata a settembre. L'equilibrio delle forze sul Continente era, a settembre, dicono gli esperti mi- 
litari inglesi, tale da offrire poche prospettive di una vittoria militare fulminea per l'una o per l'altra 
parte. Meno che nel 1914. La Francia, ad occidente, sarebbe stata in grado di tenere impegnato una 
parte dell'esercito tedesco in guisa da bilanciare il tentativo di invadere la Cecoslovacchia, mentre le 
forze di questa, anche con un aiuto moderato della Russia, potevano impedire alla Germania qualsiasi 
tentativo di concentrarsi contro la Francia. Anche il fattore che avrebbe potuto minare la forza di 
resistenza della Francia, ossia il taglio delle sue comunicazioni con l'Africa, non entrava in campo 
finché le Potenze nemiche non si fossero consolidate in Spagna. Nell'insieme, la situazione dava 
ancora delle possibilità strategiche alle due Democrazie, anche se messe a disagio dalla imperdona- 
bile debolezza nella preparazione aerea. 

Ma oggi l'Inghilterra deve contemplare il fatto che l'occupazione della Renania, l'Anschluss” e la 
realizzazione delle aspirazioni tedesche, ungheresi e polacche sulla Cecoslovacchia hanno portato mu- 
tamenti radicali nei valori strategici. I tedeschi hanno guadagnato non soltanto la liberazione delle 
loro Divisioni sul fronte ceeoslovacco, ma il sollievo dalla preoccupazione causata dalla posizione 
geografica della Cecoslovacchia come base di operazioni neree presso i punti vitali della Germania. 

L'inconveniente di dover combattere una guerra su due fronti, duramente esperimentato dalla Ger. 
mania nel 1914-18, è scomparso. Per contro, i francesi hanno perduto le 40 Divisioni che i ‘échi 
avrebbero potuto mobilitare contro la Germania, oltre al sollievo di vedere la Germania impegnata 
su due fronti: questo obbliga la Francia a guardare all'Inghiltefta per un aiuto diretto e su una 
scala maggiore di quanto era stato fino a ieri contemplato. 

Orbene, i critici militari inglesi confessano che in primo luogo anche se'l'Inghilterra gettasse tutio 
il peso della sua forza-uomo in Francia e l'equipaggiasse persino a detrimento dei suoi bisogni ae 


dustrie di guerra in grado di continuare la produzione senza interruzione, oltreché. assicura. 

n w n ni lt, ù: rad 
popolazioni civili e all'esercito i vettovagliamenti e le materie prime industriali, Ammettono gli pr 
ti militari che per il presente l'Inghilterra è ben lungi dall'avere questa sicurezza nelle difese pu. 


truppe necessarie per un minimo di protezione ai punti vitali delle comunicazioni ienoctali 
imperiali; = 
do a tutto questo si sia provveduto, bisogna calcolare quale forza aerea sia necescuta per dlisto: 
gliere il nemico da tentare una campagna di attacchi aerei. 
tanto qu: lo tutto questo sia stato fatto, l'Inghilterra può — coi fatti e non soll 
J o queste , ilterta 1 tanto con le af- 
formazioni verbali — accingersi a mandare un corpo di spedizione in aiuto della Frate Boi critici 


Accanto a queste considerazioni di natura tecnica vi è la sensazione che qu PROPRIA 
= N ML lesti Ò 

bre diventato corazzato, del signor Chamberlain, distrugga la tenera pianticala "ila ftucia te A 
poltnea gl pacificazione: dia, cioè, l'impressione che l'Inghilterra voglia applicare alte cazici totalitarie 
la famosa opinione di Dampier sugli aborigeni della Papuasia i quali wine «una razza intrattabil 
€ feroce di selvaggi che, quando venivano presi a fucilate, not. cette) * refrain 
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IL SALONE 


AUTOMOBILISTICO 


DI BERLINO 


della vita moderna: libertà di movimento, rapidità, svin- 
colo dalle rotaie fisse che legano gli uomini al suolo, 
ai limitati orizzonti. 

Sappiamo tutti come nella diffusione degli autoveicoli risieda 
non solo un’attività economica ingentissima, ché nessun'altra pro- 
duzione Ha bisogno della cooperazione di tutte le industrie come 
quella automobilistica, ma un potente strumento al servizio della 
Nazione, nelle opere di pace e nel potenziamento dei mezzi di 
difesa. 

È certo però che in nessun'altra Nazione è stato, da un Go- 
verno, impostato con pari ampiezza il programma di motorizza- 
zione tracciato, realizzato e perseguito per i maggiori sviluppi 
come in Germania dopo l'avvento al potere di Adolfo Hitler che 
l'ha posto fra i primi atti della sua azione rinnovatrice. 

Bastano poche cifre a dimostrare l'asserto: nel 1932 entrarono 
in circolazione in Germania circa 48.000 vetture, 7000 autocarri 
e autobus, 56.000 motociclette; nel 1938 sono state registrate 
oltre: 223.000 vetture, 56.000 autocarri e autobus, 280.000 motoci. 
clette; nei quantitativi indicati si ha ragione di ritenere inclusi 
gli automezzi ritirati direttamente dallo Stato. Il valore di pro- 
duzione è passato dai 300 milioni di marchi nel 1932 a 1.670 mi- 
lioni di marchi nello scorso anno. L’esportazione è passata da 
quantità pressoché nulla nel 1932 a 11000 vetture nel 194 e 
78.000 nel 1938. 

Questo sviluppo è sintetizzato nel Salone dell'Automobile di Ber- 
lino che in un quadro vivo e reale riassume la motorizzazione te- 
desca tanto che sarebbe più giusto chiamarlo «rassegna tecnica o 
pratica di tutto quanto è connesso alla motorizzazione » in luogo 
di «Salone» che ha quasi significato di esposizione di lusso e di 
eccezione. 

Dalla sala d'onore dove sono raccolte le vetture e le motoci- 
clette tedesche che hanno conquistato i più ambiti primati e 
le vittorie internazionali, alla documentazione dei servizi di tra- 
sporto automobilistici realizzati dallo speciale Dipartimento delle 
Ferrovie e delle Poste del Reich; dalle costruzioni di automi- 
tragliatrici e carri d'assalto di ogni tipo e foggia, alla schiera 
numerosa e assortita della produzione di autocarri, autobus, a 
vetture da turismo, motociclette, cui fa corona tutta l'industria 
sussidiaria degli accessori e parti di ricambi rassegna è com- 
pletata dalla più esauriente dimostrazione didattica del funzio- 
namento del motore, del telaio e loro organi, dalla presentazione 
delle materie prime, delle parti che li compongono; tutto illu- 
strato affinché non solo il tecnico trovi la soluzione nuova che 
lo interessa e lo indirizzi, ma il più profano senta e comprenda 
il fascino e la funzione della motorizzazione. 


Si tutti come l'automobilismo sia l'esponente più reale 


Alcune tra le vetture maggiormente ammirate al Salone dell'Automobile di Berli 
le di Berlino. - t 
la B. M. W. - La Mercedes-Benz. - L'Adier 2300 cme. con carrozzeria uerodinamica, = 1a alto? it Falc: 


durante la visita al Salone si ferma ad osservare un nuovo tipo di 


il Fiùhrer 


telaio per filovia, 


La Germania tende nella sua produzione aptomobilistica a fissare entro limiti prestabiliti € tipi dele 
que macchine semplificando così l'addeatramento del personale tecnico e la costruzione det pezzi di 
Ficambio. - Ecco il telalo di un'autocarro.con motore Diesel G quattro ruote motri 


Di fianco alla tecnica pura vi è la parte pratica allettevole, così l'automobilista provetto come il neofita 
può sperimentare — con uno speciale apparecchio = le sue doti di guidatore: abilità nella partenza, 
nei cambi di velocità, pronto arresto, ecc. Diagrammire dispositivi illustrano ln prudenza nella guida, 
l'uso dei freni e degli antiabbaglianti. , 

Inaugurando il Salone, il FUhrer ha ribadito il concetto che l'automobile non deve essere assolutamente 
più considerata un complemento di lusso, ma complemento ordinario alla necessità della vita moderna 
e al potenziamento della Nazione. Per questo Egli ha voluto la vettura popolare per tutti i lavoratori; 
Der questo ha imposto Ìl piano quadriennale per regolare tutta la produzione tedesca, sia di vetture che 
di motociclette, autocarri e autobus, affinché si evitino dispersioni di energie, perché i molteplici tipi at- 
tualmente prodotti siano limitati ai modelli più idonei, stan- 
dardizzando al massimo le parti accessorie con conseguente possi. — em 
bilità di aumentare la produzione, eliminare gli sprechi e le con- 
correnze inutili. 

Questo indirizzo affidato alla responsabilità del colonnello von 
Schell con pieni poteri, sarà di effetto immediato e col prossimo 
anno la semplificazione sarà In atto. 

Dei 55 tipi di vetture da turismo complessivamente prodotti ora 
dai vari costruttori tedeschi, sì passerà nel 1940 a solo 23 tipi, mentre 
i 110 modelli di autocarri e autobus, invero eccessivi, si ridurranno 
@ 14 e altrettanto avverrà per | 150 (!) modelli di motocielette che 
saranno portati a 25, 

Questo programma imponente, primo esperimento del genere, 
merita la massima ponderazione e vuole sopratutto essere consi- 
derato nel quadro della produzione tedesca ora frazionatissima 
come le cifre indicate dimostrano con sufficiente eloquenza. 

Anche da noi, mentre per la particolare situazione della produ» 
zione di vetture già assai limitata nel tipì non v'è luogo a disper- 
gioni del genere, nel campo degli autoveicoli le competenti autorità 
hanno già posto in atto un programma di tipi unificati che costi- 
tuisce appunto un avviamento alla razionalizzazione della produ» 
zione e semplificazione nell'impiego e rifornimento delle parti di 
ricambio. 

L'inquadratura della motorizzazione tedesca è voluta da Hitler 
non solo nella sostanza ma anche nella forma: positiva, realistica, 
avveduta. 

Così lo Stato non ammette che i costruttori svisino sui cataloghi 
—,£ scopo reclamistico — le reali caratteristiche del loro prodotti. 

Le velocità devono essere effettive, gli strumenti di bordo devono 
avere una tolleranza massima di scarto del 3 per cento, i consumi 
devono essere quelli reali ottenuti dagli utenti su percorsi nor- 
mali e non quelli realizzati in condizioni speciali di impiego. 
Controllori di Stato effettueranno gli accertamenti necessari, pren- m è real 
dendo provvedimenti a carico di costruttori che non si attengano 
a tali disposizioni, 

S'è così notato, ad esempio, che una nota Casa per la stessa vettura segnava lo scorso anno un con- 
sumo di 10 litri per 100. km., quest'anno ha rettificato l'indicazione in 11,5 per cento. 

ll Fihrer ha ancora energicamente ammonito i guidatori che devono essere prudenti ed ovviare 
nei limiti del possibile agli incidenti che negli ultimi 6 anni hanno causato in Germania tante vitti- 
me quante ne ebbe la campagna del 1870: circa 7000 morti e 40,000 feriti. 

La motorizzazione è in funzione degli elementi base: strade, vetture a basso costo d'acquisto e 
d'esercizio, sosta e ricovero dei veicoli. 

È ormai ben noto lo sviluppo preso dalla rete delle autostrade tedesche di cui oltre 3000 km. sono 
compiuti dei 7000 in programma. 


L'accesso alle autostrade è libero a tutti gli autoveicoli, 
che non sono soggetti ad alcun pedaggio; si tenga però 
conto che questo viene pagato indirettamente in quanto 
all'apertura delle autostrade il prezzo della benzina è 
stato aumentato di circa il 10 per cento, pari a oltre 30 
centesimi al litro. 


LA VETTURA POPOLARE. — Annunciata da tempo è 
stata presentata personalmente da Hitler. Viene distinta 
can «K.D.F.» — Kraft Durch Freude - il lavoro per la gioia 
— ‘che è l'Organizzazione Dopolavoristica del Reich presie- 
duta dal dott. Ley e che raggruppa circa 8 milioni di ia- 
voratori tedeschi. ; 

La K.D.F. è dovuta allo studio del dott. Porche, il geniale 
progettista delle ben note vetture Auto-Union' da corsa, 
che alla tecnica più elevata ha abbinato una semplifica- 
zione costruttiva veramente degna di ogni elogio. La KDF. 
ha un motore a 4 cilindri diviso in due gruppi opposti 
orizzontalmente formanti unico blocco col cambio di ve- 
locità, il tutto posto nella parte posteriore della vettura. 
Il raffreddamento è ad aria spinta sulle teste e cilindri 
del motore da un ventilatore piazzato nella parte supe- 
riore, la cilindrata è di 986 cmc., la potenza di 24 HP. a 
3000 girì; la carrozzeria a guida interna è a 5 posti ed offre, 
in ragione del piazzamento del motore, ampio spazio per i 
bagagli e per la ruota di riserva. 

Il peso totale di soli 650 kg., permette delle accelerazioni 
molto brillanti, una velocità di 100 km. ora con un consumo 
di 7 litri ogni 100 km, e il complesso è di una vera e 
propria vettura studiata în ogni dettaglio per un ottimo 
conforto, per un impiego economico, per la semplicità 
di manutenzione, lubrificazione, lavaggio, ecc. Ha un prezzo 
di vendita di 990 marchi, pari a circa 7.600 lire. 

Come è stato realizzato questo incredibile risultato? In 
prino luogo dalla volontà del Fiihrer che ne ha stabilito a 
priori .il prezzo di vendita. Con qualsiasi organizzazione 
industriale del tipo normale non è assolutamente pensabi- 
le produrre anche in Germania una vettura di questa ca- 
tegoria: prestazione e finiture, a un prezzo di circa mar- 
chi 1,50 al chilo (lire 11,50), quando la stessa «Opel» te- 


Tutt{ GU accorgimenti per rendere l'automobile più confortevole, più pratica, più economica sono 
eat doi costruttori permanici. Qui vediamo l'Hanomag 1300 cme., una vettura nelle quale 
Hzzato un nuovo sistema di ruote anteriori indipendenti abbinando l'acciaio alla gomma: 


desca, che attualmente è la più grande fabbrica d'Europa, 
avendo prodotto nel 1938 circa 100.000 autoveicoli con la 
più moderna fabbricazione a catena del tipo. americano, 
ha un costo, per il tipo di maggiore diffusione, superiore 
ai due marchi. 

In secondo luogo sì è verificato l'intervento dello Stato 
attraverso il Fronte del Lavoro che provvede a costruire 
un grande stabilimento a Fallersleben (dove vi lavorano 
attualmente oltre 2000 operai italiani) nel nuovo Centro 
Industriale della Germania presso Braunswig vicino alle 
famose Acciaierie Goering. 

Questo stabilimento che sarà indubbiamente il più im- 
portante d'Europa è capace di produrre 300.000. vetture 
all'anno (sì consideri incidentalmente che la stessa «Ford» 
di Detroit nel 1938 ha prodotto totalmente circa_ 350,000 
Vetture), sarà attrezzato con i sistemi più moderni è sarà 
Pronto verso la fine del 1940 unitamente alla città che 
vi sorgerà a fianco per ospitare circa 100.000 persone. 

Il costo di questo enorme impianto non graverà né 
per interessi né per ammortamento sul costo di produ- 
zione delle vetture. È quindi già facile comprendere di 
Quale aliquota viene a beneficiare ciascun autoveicolo pro- 

Malgrado ciò necessita per una produzione così grande 
un finanziamento non ir 
tenuto con uno special: 
raio che prenota un. 
5 marchi per settimana (tr: 
pagamento riceve una m cl 
trattuale. 


L'autocarro a trave centrale a quattro ruote indipendenti che la Tatra ha presentato in una numerosa 
schiera di autoveicoli alla grande rassegna automobilistica tedesca. \ 


Îl costo d'acquisto a’ marchi 1190 
Quando l'acquirente ha pagato 
tale di 750 marchi e cioè dopo 3 ani 
riceve un numero di consegna dell 
cora certo di avere la macchina, 


incide annualmente 
ettura, il che porta 
(circa L. 9.100). 

anticipatamente un. to- 
ini dal primo versamento, 
la vettura ma non è an- 
poiché la consegna di- 


574 
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L'attenzione dei tecnici e del pubblico, durante il Salone berlinese, si è soprattutto fissata sulla 
vetturetta K. D. F. (Kraft Durch Freude - il lavoro per la gioia) costruita dalla stessa organiz- 
zazione dopolavoristica tedesca alla quale aderiscono otto milioni di lavoratori. Di questa pic- 
cola macchina utilitaria, il cui prezzo di vendita è di 990 marchi e che con ottimo accorgi- 
mento amministrativo viene ceduta con pagamento rateale anticipato, si hanno già 120.000 
prenotazioni. - Qui sopra: i costruendi stabilimenti di Fallersleben. Vi lavorano attualmente 
circa 2000 operai italiani. - A destra: la K. D. F. durante una prova in salita, - Sotto, a sinistra 
il motore. - A destra: il motore (sistemato posteriormente) il cambio e la trasmissione. Si noti 
il ventilatore per il raffreddamento ad aria spinta sulle teste e cilindri del motore. 


penderà dal ritmo di produzione delle officine e delle consegne da effettuare in precedenza 
a quelli che pagano più celermente. Prescindendo dalla consegna il pagamento deve effet 
tuarsi col minimo settimanale di cinque marchi sino alla copertura totale. 

La campagna pubblicitaria sviluppata è enorme e molto bene predisposta. 

Il Fronte del Lavoro si interessa anche per stabilire dei corsi di guida, per risolvere il 
problema delle autorimesse, ecc. 

A tutt'oggi ha già ottenuto circa 120.000 prenotazioni. 

Le vetture tipo sono state costruite dalla « Mercedes-Benz » e sono ben finite. Si ha ragione 
di credere che dati i mezzi che verranno impiegati nella nuova fabbrica, la produzione defi- 
nitiva sarà analoga ai campioni, 

Tutta l’attuale produzione tedesca, non presenta novità sensazionali, inclinando invece a 
mettere a frutto tutti gli accorgimenti atti a rendere l'autoveicolo più confortevole, più pratico, 
più economico. Si nota tendenza generale alle 5 marce, cioè con la quinta surmoltiplicata 
che permette sulle autostrade e sui lunghi percorsi rettilinei di sfruttare appieno la potenza 
del motore, ma a un regime di giri più ridotto e quindi con maggiore sicurezza di tenuta, 
maggiore silenziosità, minor consumo. Prevalgono le cilindrate medie da 1100 a 2300 cme. Fra 
i tipi che risultano di maggior pregio ed interesse, v'è la nuova « Mercedes-Benz » 6 cilindri 
di 2300 cme., la 2 litri BM.Y., la Adler, la nuova Hanomag, che ha realizzato un sistema di 
ruote anteriori indipendenti, sfruttando un nuovo ritrovato che abbina l'acciaio alla gomma. 

Le linee aerodinamiche son più smorzate che negli scorsi anni, ma molto razionali; i motori 
sono molto aggiornati alle esigenze del lavoro a pieno regime delle autostrade. 

Fra gli autoveicoli sono stati ammirati i modelli della «Tatra» a trave centrale e ruote 
indipendenti, oltre tutta l’altra possente e classica produzione del Reich. 

L'industria italiana è ben presente nel mercato tedesco, dove specialmente la « Fiat» — con 
la combinazione N.S.U, — svolge un lavoro importante con la piccola 500 e con le 1100 e 
1500, modelli che rispondono appieno alle maggiori esigenze delle autostrade, collaudate 
come sono sul nostro mercato; « Lancia » con l'e Aprilia » e l’« Astura » rappresenta una classe 
di produzione. eletta, ricercata e diffusa, mentre l’e Alfa Romeo » col nuovo tipo 2500, sei cilindri 
si pone a fiinco dei tipi di gran lusso prodotti dall'industria tedesca, offrendo prestazioni 
di velocità e ripresa che reggono pienamente il confronto con i tipi di maggiore pregio. 

Concludendo, si può rilevare lo sforzo immane fatto dall'organizzazione tedesca della mo- 
torizzazione per portare l'attrezzatura dell'industria e le possibilità degli utenti su un piano 
di sviluppo i cui risultati già notevoli si riveleranno massimamente nel prossimo futuro. 

Fra i materiali l'imperativo categorico è l'autarchia: dalla produzione della benzina e della 
gomma sintetica ai metalli, alle leghe, ai prodotti succedanei vari, si creano i mezzi di svi- 
luppo dell’autolocomozione, si vuole questa in tutto ottenibile con le risorse del Paese per 
il suo potenziamento in pace e per la sua efficienza in caso di emergenza. 

ALDO DACCO' 


AVVENIMENTI 
E PERSONALITÀ 


: acelamazioni e fervide manifestazioni di gratitudine al Duce, a Milano, durante un 
‘on. Capoferri Casa dei Sindacati, sui recenti aumenti salariali. - A_ destra 
ti losta proveniente dalle ferre dell'Impero, al sua atterraggio all'idro- 

Italiana, generate Teruzzi. 


lopia di 
sealo di Ostia, ricevuto dal. Sottosegretario per l'Africa 


scoprimento della lapide che ricorda: gli eroiel Carabelli e 
l'atrio della sede dell'Anonima Infortuni a Milano, alla presenza 
ità. - Qui sotto: la Fiera a Verona, una delle più antiche e rino- 
mate d'Italia, è stata inaugurata nei giorni scorsi dal Tassinari. 


Ha avuto lu il bat n 
so = nio. a Roma testimo del figlio del Principe delle Asturie. Osservate l'ex Re e 


pagna alla cerimonia; e sopra la presentazione. del-neonalo, dove il Vattetizo. 
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INCOMPRENSIBILE CUORE. 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Il giovine Bruno era amico e come fi- 

danzato di Enrica, sua vicina di casa che viveva con la mamma ed era impiegata di un 

avvocato. Ma quando a motivo di roveseì di fortuna della famiglia di Bruno, questi è 

costretto a cambiar casa e andare in una casaccia fuori porta, gli avvenimenti mutano 

dii aspetto. L'amicizia fra i due giovani è compromessa perché Bruno s'innamora di Vera, 
, una ragazza male allevata e di volgari sentimenti che non lo ama, non ama neppure 
il frutto del loro amore che è una graziosa bambina, e cerca di allontanare la data delle 
nozze. Quando muore il padre di Vera, Bruno riesce a portare la bambina a casa di 
Enrica, che è sempre disposta a far qualunque cosa per lui, mentre Vera assieme alla 
madre'e a wna zia milionaria giunta in quella luttuosa occasione, parte per Siena per 
accompagnare la salma paterna verso una tomba di famiglia. Mariangelina, la bimba di 
Bruno, si conquista la simpatia di quelle eccellenti donne che sono Enrica ‘e sua madre; 
e intanto Bruno non pensa che a Vera la quale a Siena ha messo gli occhi addosso, corri- 
sposta, a un giovine milionario scapestrato, figlio di un'amica della zia. Ora Giulia, la s0- 
rella di Vera, viene a Milano, a riferire a Bruno che Vera è disposta ad abbandonargli 
la bimba, purché egli le renda la sua libertà. Ma Bruno corre da Enrica a prendere la 


Romanzo 


CAROLA 
PROSPERI 


Die gi 
BRUNETTA 


bimba per condurla con sé a Siena. 
— Mettiti a sedere... Perché non stai ferma? 
— Dovrebbe essere già qui... 
— Pare anche a me, 


— Fa i suoi comodi anche in questo. 

— Che non venga più?... 

— Vorrei vedere anche questa! 

— Può aver cambiato parere. È così stravagante... 

Il cuore di Enrica riprese un suo battito doloroso, come un martello che dentro 
la percuoteva, la faceva ancora soffrire e nello stesso tempo la chiamava alla 
vita. Quando il telefono squillò ella era così certa che era lui a telefonare, che 
riconobbe la sua voce subito, nonostante fosse così alterata. 


La semplice esclamazione sembrò alla signora Vanna un grido di trionfo, su- 
bito soffocato. RS, 

— Non parti più?... 

— No, parto. Man prendo la bambina... Dev'essere capitato qualcosa laggiù, 
è meglio che vada solo. 

— Ah... Bene... 

— Cosa dici? E 

— Dico: bene, Ti ringrazio dell'informazione, sei molto gentile. 

Ci fu nell’apparecchio un silenzio pesante, turbato, affannoso; a Enrica parve 
di sentire l’ansimare di lui. Egli balbettò poi qualche confusa parola di scusa. 

— Sai... abbi pazienza per la piccola... Sarà per poco... 

— Fi n 

Tolse la comunicazione bruscamente. Andò dalla madre, sedette cupa. 

— No, no, parte, sta tranquilla, figurati se non partival... 

— E allora? a o Li 4 

— Allora lascia la bambina. Ecco il suo gesto magnanimo. Dice che è capitato 
qualcosa là, che è meglio non portarla... Gli farà più comodo così. Naturale! 

Mariangelina alzò il capo, sgranò gli occhi intimiditi, non osava ancora ral- 
legrarsi. 3 

— Non mi porta più via papà? — chiese con uh fil di voce, 

— No — disse la signora Vanna — sei contenta?... 

La bimba accennò di sì, ma seguitava a fissare, attenta e pavida, Enrica, come 
se sentisse il nuovo stato d'animo di lei, quella freddezza, quell’inimicizia mi- 


steriosa che ella non poteva capire, ma che constatava e subiva, come aveva subito 
già tante cose nella sua breve vita così confusa e improvvisata, piena di svolte 
impreviste. Con un gesto del capo i ricci spettinati le caddero sulla fronte. Di 
solito Enrica rideva a quel gesto, la chiamava, la ravviava tra i baci e le ca- 
rezze.. Ora la guardò freddamente, con una’ specie di orrore. La guardava e 
pensava: — Come ho potuto amarla, amare questa figlia di un’altra, questo frutto 
di un amore odioso, sbagliato, malvagio, senz'anima?... Come ho potuto?... Me 
ne sono liberata adesso, me ne libererò anche meglio in avvenire. Non amerò più 
nessuno, sarò salva da ogni sofferenza, nessuno più avrà il potere di farmi patire, 
piangere... 

Andò in camera sua, si gettò sul letto, premé il viso contro il guanciale. si 
impose di giacere là a lungo, gustando la pace che somigliava a quella u..la 
morte... 


?.. Non hai paura?... 
reva tanta paura del buio, ma il bisogno di avvicinarsi a En- 
rica, era stato più forte della paura. 

— Mi vuoi bene, Mariangelina? 

— Tanto!... 

Enrica stese le braccis, trasse la piccina a sé, la coprì di baci. Oh, ella l'a- 
mava ancora, ora lo sapeva, l’amava per se stessa, come se fosse stata sua, come 
se lei stessa l'avesse concepita e messa al mondo, l'amava perché il suo cuore, 
grazie a Dio, era fatto per amare e non per odiare, ora lo capiva, e ne era felice 
come se, a un tratto, una sorgente ardente e dolce inondasse il suo essere, lo 
facesse risuscitare, rivivere, u 

— Non mi lascierai mai andar via, zia Chica?.. 

— No, mail... 

Tornava a sentirsi forte: era l'amore che la faceva così. 


XIX 


Bruno gettò il suo cappello e un giornale sul sofà per segnare i due posti 
dentro il vagone, poi si fece al finestrino accanto a Giulia che con la faccia pal- 
lida e istupidita guardava fuori senza vedere nulla, 

— Ripetimi che cos'hai saputo, telefonando. 


ta mì ero già senti 


ta all'ospedale d'urgenza?... Pensavo a mammina... — 


ito all'ospedale?... L'altro 
—,È capitata una 
A chi? a chi?... 
macchina Firenze era an- 


= È ferita gravomente?... Gliel'avrò 
che rispondermi 


avere davanti a sé il 
nelle labbra, dappertutto, 
sopra a confondere tutto, 
ita, lasclandovi solo le tracce di un 


ancora per vinta, 
innamorato e quell'altro, 
terrà 


po tardi. 
Martellavano le parole, all'infinito, insistenti, spietate, sinistre. 
A quest'ora... 
Troppo tardi! 
Giulia si portò le mani alle orecchie, disperata. Nessuno avrebbe fatto tacere 
quell'orrendo ritornello? Si alzò per fuggire, ma in quel momento l'uscio del vu. 
vie — aprì e LEO si gettò nell'angolo del divano davanti a lei. 

— Non dormi 


— Non mi riesce... 

Egli si guardava attorno, come se fosse circondato da nemici. Era un vagone 
dove non sì poteva fumare? Non ci sarebbe mancato che questo! 

no, Bruno, puol fumare. 

Qualcuno, nel vagone, gemette, sentendo lo scatto dell'accenditore, una vecchia 
Signorina dall'aria agra, si mosse furiosa, gettò un'occhiataccia nl giovane. Ma 
non si avide né di lei, né degli altri che già dormivano, abbandonati, cion- 
dolanti, con la bocca aperta, 

— Dimmi un po’, che cosa andava sempre a fare Vera a Firenze? 

— Chi t'ha detto che Vera andava sempre a Firenze? 

— Tu me l'hai detto! L'incidente non è avvenuto sulla strada tornando da 
Firenze? 

— Ci sarà andata questa volta, ma prima... 

— Andiamo, Giulia! Ti pare questa l'ora delle inutili bugie? 

— Ma io non so... Non so, ti dico! 

— Tu sai tutto, hai sempre saputo tutto di Vera. Vera andava a Firenze 
con lul, vero? 

Giulia inchiodò il mento sul petto: aveva ragione Bruno, per quel che valeva, 


adesso, scervellarsi a mentire!... 
i — Cosa vuoi... Andava a far delle spese. 
È 


— E anche a divertirsi, vero? 

— Came saperlo se io non c'ero mai? 

Si morse le labbra, dopo aver lasciato scappare Queste parole, guardò Bruno 
Spaventata, ma egli non si era mosso, seguitava a fumare con gli occhi bassi. A 
Un tratto chiese: 

— Come si chiama, lui? 

— Oh, senti... 

— No, non voglio sapere né il suo casato, né il suo titolo, solo il suo nome per 
immaginare come Vera lo chiamava, 

-— Gregorio. 

— Gregorio... Guarda! Come stanno accoppiati bene Vera e Gregorio. Sembran 
due personaggi di romanzo russo. Una bellezza... Ma questo Gregorio... 

Nel veder la sua faccia, Giulia immaginò una colluttazione, una rissa, un avvin- 
&hiarsi pauroso, lo scandalo, il disastro, forse la rovina di tutto. Disse can voce 
acuta, affannata: — Non farai nulla di male, Bruno, è vero? 

— Non lo so, 

— E poi, pensa, anche lu potrebbe essere ferito, 

Bruno volse il capo « guardarla, improvvisamente calmato. 

— Già. Non ci avevo pensato, 

-— Oh, Bruno! Come hai già potuto dimenticare îa disgrazia? 
— Non l'ho dimenticata... 
Le ruote ripresero il loro martellare implacabile: Troppo tardi... Troppo tardi... 


po tardi... 
Giulia ebbe l'impressione che anche Bruno, adesso, sentisse, tanto il suo. viso 
|. si alterò, si sconvolse. 


Bruno, nel corridoio, andò su e giù come un'anima in pena, per un pezzo; poi 


7 RE It nr È É 
PESRciSINEN quat faggi ‘i diloaisAava, relsBrava solo più ua'eccelo' biazes una 
farfalla 


che volteggiasse, finché anche il cencio scompariva, anche TA 
i paesi, case. 
felice, che amava, stava tranquilla nel cerchio della lampada 

fusipa e nella notte come lui, incontro a un tra- 
dimento, a un dolore disperato, a una separazione definitiva... p 

A un certo punto — quanto tempo era passato? sembrava un'eternità — qual- 
cuno lo toccò a una spalla. Era un milite. 

— Non vi sentite bene? n / 

_ è niente... Grazie. 3 

sun col capo, rientrò nel vagone, sedette, s'irrigidìi. Volle abbrancarsi a 
qualcosa di forte, di aspro: la sua gelosia. Gregorio, cominciò a dire, Gregorio. La 
parola, il nome, gli sembrava un boccone duro e amaro in cui voleva piantare 
i denti, per straziarlo. Non fece altro fino a quando, nella luce del mattino sor- 
gente, qualcuno gridò: — Per Siena, si cambia. 


Avvicinandosi a Siena. Giulia, col viso livido, grosso solo più come un' pugno, 
vò a far di nuovo l'ottimista. 

gi può darsi che si tratti di una cosa leggera, leggerissima. Io ne 

sono sicura. Sj può forse associare l’immagine di Vera alle disgrazie, alle ferite?... 

No, è vero? 

Bruno, tetramente, taceva. 

— Credo che alla stazione ci sarà la zia Onoria. L'ho detto al telefono che 
sarei partita iersera, avranno letto l'orario. Tu dovresti... 

— Fingere di non esser con te, vero? 

— Ma solo al momento dell'arrivo... 

— Niente! Ti starò alle costole fin dal primo momento. 

— Cosa dirò alla zia? 

— Se tu provassi a dir la verità? 

Alla stazione la zia Onoria non c'era, c’era invece l'autista con un viso spa- 
ventato. Accanto a lui una signorina piccola e grassa, una delle nuove amiche, 
si precipitò su Giulia, l’abbracciò. Bruno non senti quel che diceva, vide solo 
irrigidirsi il viso di Giulia, in un'espressione di terrore. Salì nella macchina dopo 
le ragazze, nessuno gli domandò chi fosse, nessuno gliel'avrebbe domandato, 

Solo. 


Solo in quell'atmosfera di sogno. Solo nel corridoio lucente dell'ospedale, solo 
sulla soglia della camera. Gli altri si fecero da parte, in fretta, pur senza saper 
chi fosse... Egli guardava Vera, stesa e composta sul lettino, con le mani sul 
petto. Sembrava che fosse morta da tanto tempo, così stretta nelle bende bianche 
com'era, col capo coperto, fasciato, rigida come una principessina imbalsamata. 
Il piccolo volto, quel poco che restava scoperto, tra le fasce del collo e quelle 
della fronte, era cereo, trasparente, meravigliosamente cesellato. 

= Il tuo bel viso, Vera... 

Era l'unica parte del suo corpo 
rispettato: qualcuno dietro di lui, 


— Meglio, pare. I medici son sicuri di salvarlo... 

— E pol? Dianella era così felice di questo matrimonio! Era certa che quest'an- 
gelo le avrebbe cambiato il figlio.. Era così buona. povera creatura, così mite, 
dolce, così soave! 

— E pia, anche! La vedevo in chiesa. sembrava una santina, una: visione... 

— Mai più Dianella potrà trovare una nuora così... 

— Una nuora ideale! 

— Ecco, è la parola: ideale. 

Curvo su di lei, Bruno voleva dirle: — Senti, Vera? Le menzogne, quelle che 
tu hai coltivato con tanta passione sbocciano anche qui, ti circondano, fanno siepe 
alla porta, Sono fiori avvelenati. Ma forse non te ne accorgi più. Adesso non ha 
più importanza per te tutto questo... Tutto è finito per te... 

Il volto della morta erà composto non a serenità, ma a una severa freddezza, 
a un gelido risentimento. Sì, che importa tutto questo?... sembrava dire duramente” 
To son lontana lontana, e nulla di tutto ciò ha più importanza per me. Vi era 
una così che io amavo sopra ogni altra, più dei miei cari, più dell'amore stesso, 
più di mia figlia, ed era la vita, la mia vita, ln mia bella e gioiosa vita di cui 
ogni attimo era prezioso. Era la vita che io volevo ed amavo e proprio quella 
mi è stata tolta... La vita, la dolce, inebriante vita!... 

Qualcuno, dietro a Bruno, chiese, piano: 

— E.. quello chi è?.. 

— Non so — rispose qualcun altro — Forse un fratello... 

— Non credo, non aveva fratelli. 

— Un cugino... Chissà... ; 

Una signora s'inoltrò, si mise a piangere su tutto quel bianco come se soprat- 
tutto quello fosse commovente. 

— Sembra un angelo!... Dire che doveva sposare tra un mesel... \ 

— Povero Gregorio! 

Povero Gregorio, sogghignò Bruno dentro di sé. Povero Gregorio, lui non ti 
Gvrà. è già una bella consolazione questa per me. Ti piaceva, vero, Gregorio? An 
davate insieme, a ballare, a bere, a godere quei divertimenti che ti piacevano 
tanto, orse vertiginose, pazze, locali eleganti, luci multicolori, musiche languide 
2 calici col liquori che ondeggian dentro e danno un senso di vertigine appena li 
necosti alla bocca. E, vicino, il fuoco di un desiderio, ma un desiderio di un uomo 
Meo conosciuto, e la promessa di un amore che è ancora un mistero e che so. 
Prattutto non abbia niente a che vedere con un affetto antico, una conosciuta tec 


che io soltanto ti ho conosciuta e amata.. io cala. 
Una calma improvvisa era scesa in lui, come una stanchezza dolce che lo pia- 


cava, attutiva l'asprezza di quel dolore secco, senza lagrime. Si trai 
estraneo là dentro, fuori he iene 


alla fredda inesorabile spoglia?... 
Si volse, uscì, rigido, sotto gli sguardì curiosi, 
Nello stanzone attiguo, una 


— Ho visto. 

— Ah, chi avrebbe detto che tutto doveva finire 

— Sì. Povera Vera cana a 
— Anche tu la compiangi, vero? 


Ella singhiozzò e sembrò volersi abbandonare sul suo petto a piangere. Era un 
pela io, amico, sicuro, fedele, ella lo capiva adesso. S Vera I. avesse sempre 
Percatni e lo avesse riconosciuto, se fosse rimasta lassi, se 
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vivo di questo problema, bisogna impostare un piccolo telaio 
di cifre. 

i Il fabbisogno italiano di cellulosa è oggi calcolato intorno 
ai tre milioni annui di quintali, ossia il 3% circa del consumo mon- 
diale, valutato in 100 milioni. 

Il consumo della cellulosa non è un consumo statico, ma ha ten- 
denza ad aumentare în rapporto al tenore di vita e alle sempre nuo- 
ve applicazioni industriali di questa materia prima. 

L'andamento dell'importazione della cellulosa in Italia tra il 1931 
e il 1938 è stato come segue: 

milioni di quintali: 1931, 1,73; 1932, 1,80; 1933, 2,18; 1934, 2,54; 1935, 
3,27; 1936, 2,20; 1937, 2,46; 1938, 2,63; 

fo d'aumento rispetto al 1931: +48; +27; +47,8; +90,1; +27,8; +43,1; 
+52. 

L'incremento di questa importazione, in diretta connessione con 
l'incremento del consumo, sta a dimostrare l’importanza sempre cre- 
scente di questa materia prima per la vita della Nazione: tra il 1931 
e il 1935 l'importazione quasi si raddoppiò mentre la contrazione ve- 
rificatasi nel 1935 è da attribuirsi alla politica di contingentamento 
iniziatasi nel periodo delle sanzioni, punto di partenza alla politica 
autarchica. 

Calcolando quindi a 3 milioni di quintali annui il consumo nazio- 
nale della cellulosa, e premesso che mezzo milione di quintali viene 
attualmente prodotto negli stabilimenti di Mantova, Tolmezzo, Fog- 
gia, Romagnano e minori, la nostra dipendenza dall'estero per la cel- 
lulosa è di 2,5 milioni di quintali: il che agli attuali prezzi significa 
un aggravio alla nostra bilancia commerciale di 250 milioni di lire. 


I PROBLEMA DELLA CELLULOSA. — Prima di entrare nel 


MATERIA PRIMA NAZIONALE. — Produrre in Italia cellulosa 
nazionale con la classica materia prima — l'abete — è compito im- 
possibile perché, per coprire il nostro fabbisogno, occorrerebbero ol- 
tre due milioni di piante d'abete, mentre le nostre disponibilità di 
questa essenza forestale sono irrilevanti. 

È necessario quindi orientare la scelta della materia prima non 
verso piante poliennali, bensì verso piante annuali a rapida crescita 
e abbondantemente prodotte în Italia, dato che i quantitativi occor- 
renti si calcolano in circa due volte e mezzo i quantitativi ottenibili 
di cellulosa. 

Il problema della ricerca di altre materie prime, che non le coni- 
fere, per. la produzione della cellulosa, è relativamente recente, e 
nello studio del quale l'industria italiana è veramente all'avanguardia. 

Dopo assidue esperienze, le materie prime verso le quali si è orien. 
tata in Italia l'industria della cellulosa sono: la paglia di grano e di 
riso, di cui produciamo in Italia forti quantitativi; i canapuli e i 
residui del castagno detannizzato; la canna gentile o Arundo Dona e 
l'alfa e sparto libico. 

La paglia di grano è attualmente già impiegata dallo stabilimento 
di Foggia con risultati positivi. 

Perché l'industria possa far conto sulla paglia di riso, occorre, prin- 
cipalmente, che gli agricoltori, che finora la impiegavano, in massa, 
come scadente concime, comprendano l'importanza, legata al loro in- 
teresse, di conservarla a scopo industriale. 

Il canapulo, di cui si producono in Italia circa 4 milioni di quin- 
tali, viene attualmente in gran parte bruciato. 

Della canna gentile venne già ta la coltivazione nei dintorni 
di Torre Zuino; mentre le 30 fabbriche di tannino che esistono in 
Italia producono circa 3 milioni di quintali di residuo di castagno. 

Benché la cellulosa prodotta con queste materie prime presenti la 
particolarità di una minore resistenza, in funzione di una minore 
lunghezza di fibra, rispetto alla cellulosa ex-conifere, tale inconve- 
niente può non avere rilievo per una considerevole gamma di ap- 
plicazioni. 

Con l'utilizzazione di queste materie prime, nel giro di pochi anni 
il nostro Paese potrà essere liberato almeno in gran parte della ser- 
vitù dell'importazione della cellulosa 

Veniamo ora alla soluzione tecnico-finanziaria di questo importante 


problema. 


ACCORDO IRI-BURGO. — La Burgo è il più forte e complesso 
organismo cartario italiano che, da anni, saldamente e sagacemente 
guidato, lavora, con lusinghiero successo, per affrancare il Paese dal- 
l'importazione della carta straniera. È 

Il problema che oggi la Burgo ha affrontato è precisamente quello 
di affrancare il Paese dall’importazione della cellulosa. 

È a tal fine che, intorno al giugno 1938 si pervenne ad un accordo, 
che diede vita a due organismi, la Celdit (Cellulosa d'Italia) e la 
Celna (Cellulosa nazionale), quest'ultima Società costituita anche 
con la collaborazione dei Canapicoltori. ; 

în base a un piano biennale, che avrà il suo ultimo compimento 
nel non lontano giugno 1940, è prevista in Italia la creazione d'im- 
pianti atti a produrre con materia prima facilmente ottenibile in 
Italia, 15 milioni di quintali di cellulosa. SSR 

Ci si può rendere conto — pertanto — in base alle ampie linee del 
problema più sopra tracciate, che compiuto il piano autarchico as- 
sunto dagli organismi anzidetti, l'Italia avrà. risolto per il 50% 
il suo problema d'importazione della cellulosa. DE 

Il piano biennale prevede la creazione di uno stabilimento a Chieti 
per la produzione della cellulosa dalla paglia di. grano della capacità 
produttiva da un minimo di 180 a un massimo di 300 mila quintali 


In alto: torre di liscivazione dello stabilimento di Mantova. - Qui v 
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, pari 
H ito) del vegetali e 
nostra. cellulosa qutarchica. 


annui; di uno stabilimento a Tresigàllo per l'impiego del canapulo e della paglia 
di riso di eguale potenzialità; di uno stabilimento a Cuneo per l'impiego del 
pino e del castagno detannizzato di eguale capacità; di uno stabilimento a Capua 
per l'impiego del canapulo anch'esso di eguale capacità mentre a Napoli lo sta» 
bilimento della Cellulosa Cloro Soda «già impiega lo sparta libico per produrre 
100.000 quintali annui e a Mantova vengono lavorati il pino e l'abete per la 
fabbricazione di 250 mila quintali di cellulosa atta a scopi bellici. 

La creazione di questo complesso industriale è senza dubbio imponente; ma 
la riuscita del piano non può essere dubbia se si tien conto degli uomini di 
indubbia esperienza antica e di provata fede nuova che guidano l'impresa. 

Accanto al piano Iri-Burgo, che è il fondamentale per il raggiungimento del- 
l'autarchia della cellulosa, va ricordata l'iniziativa della Snia Viscosa che a 
Torre Zuino ha creato un magnifico stabilimento per produrre cellulosa nobile 
dalla canna gentile coltivata dalla stessa Società in terreni di bonifica, 

Tenendo conto che l'attuale produzione di cellulosa può valutarsi in Italia 
intorno al mezzo milione di quintali, col compimento del piano Iri-Burgo il 
nostro fabbisogno di cellulosa verrebbe per i due terzi prodotto in Italia. 


IL LABORATORIO BURGO DI SPERIMENTAZIONE, — Il formidabile sforzo 
che richiede l'attuazione del grande piano biennale della cellulosa è uno sforzo 
di uomini, di capitali ma anche di sperimentazione, 

Il convegno tenutosi a Venezia trà il 26 e Îl 28 settembre scorso è stato una- 
nime nel riconoscere la necessità per l'industria italiana, specialmente dati | 
fini autarchici che le incombono, di abbandonare il vieto @ superato empirismo, 
per indirizzarsi a un maggior rigorismo scientifico. 

Conscia delle responsabilità che le incombevano per essersi assunta il plano 
biennale della cellulosa, la Burgo ha installato a Torino un moderno laboratorio 


sperimentale. In tale laboratorio si è tenuto 
conto dell'universalità dei metodi di ricer- 
ca da applicarsi allo studio della cellulosa. 
Esso si compone, quindi, dei seguenti re- 
parti: Analisi organica, Reparto autoclavi, 
Microbiologia, Elettrochimica, Fisica chimi- 
ca (con impianti per studi di struttura ai 
raggi X), Ottica (microscopia, spettroscopia, 
analisi polarimetrica, ecc.). Dinamometrica 
e condizionatura, Reparto formafogli, Re- 
parto di sperimentazione semi-industriale, 
(con impianti mobili, intervertibili, gené=,; 
ratrici elettriche di vapore, bollitori, olan- 
desi, ecc.). Vasti magazzini di materie priù 
me (vegetali), Reagentari, Laboratori con 
serviziamenti (Uffici, biblioteche, posto di 
pronto soccorso, bagni e docce, salone di 
conferenze, ecc.) che occupano circa 70 lo- 
cali, con una superficie di circa 4000 mq. 
In tale laboratorio sperimentale si stu- 
dieranno scientificamente tutti i problemi 
che interessano la fabbricazione delle c 
lulose, la loro utilizzazione, la fabbricazio- 
ne della carta, l'utilizzazione delle materie 
prime nazionali, il migliore impiego dei 
sottoprodotti. Oltre ad un personale già 
specializzato e qualificato, si formerà del 


personale nuovo, offrendo giovani lau- 
reati l'occasione di impratichirsi in un ap- 
posito laboratorio e quindi pure nei singoli 
reparti. Il laboratorio sperimentale è at- 
trezzato in modo da permettere anche agli 
inventori di dimostrare sperimentalmente 
l'efficienza di quei loro procedimenti che 
saranno stati giudicati suscettibili di inte- 
ressare l'industria della cellulosa e della 
carta. Le finalità del laboratorio di ricer- 
che sono eminentemente autarchiche e si 
basano su di una attività strettamente scien- 
tifica e informativa nonché su di un’intima 
collaborazione cogli stabilimenti in materia 
industriale. 

Nel suo complesso il laboratorio speri. 
Mentale eserciterà una funzione coordina- 
rice e una spassionata collaborazii i 
finì nazionali. asvrala 
Questo del problema della cellulosa è un 
Primo esempio di come gli industriali ita- 
liani, opportunamente assistiti dallo Stato, 
Sappiano affrontare coraggiosamente e sen- 
za esitazione i più ardui problemi. 

E tutti gli italiani devono seguire da vi- 
cino le tappe di questa marcia verso l’in- 
dipendenza economica del Paese 


PIER LUIGI ROCCATAGLIATA 


A sinistra dall'alto in 
basso: Gudragna, Gaudi- 
ni e Marzi che'sì sono 
misurati in un incontro 
angolare di fioretto nel- 
la grande Festa d'Armi 
e il Sindacato dei Gior- 
nalisti ha organizzato nel 
salone del Conservatorio 
di Milano. La classifica 
ha dato: primo Marzi, 5 
condo Guaragna, terzo 
Gaudini. - I protagonisti 
dell'incontro natatorio di 
Parigi tra le ondine da- 
nesi e i... tritoni francesi 
Si vedono da sinistra 
Pallard, Hveger, Soeren- 
sen e Cartonnet. L'ondina 
Hveger ha nettamente bat- 
tuto il francese Pallard. = 
Campionato nazionale di 
calcio: una fase della par- 
tita Milano-Bologna (0-1) 
allo Stadio di San. Siro. 
oria del’ Bologna 
ormai il titolo 
al magnifico 
squadrone rosso-bli. - 
Qui sopra: l'arrivo di 
« Direttissimo » nel Gran 
Premio Nazionale (L. 200 
mila; m. 2100) all'ippo- 
dromo del trotto a Mi- 
lano. Il cavallo del comm. 
A. Riva, guidato da A 
Rossi, ha conseguito una 
netta' vittoria smentendo 
4l pronostico che dava fa- 
voritissimo « Floridoro 
- A destra: la partenza 
da Milano dei partecipan 
ti alla Coppa Caldirola 
vinta da Renato Caruso. 
- Sotto: Tamagnini con- 
tro Esser a Berlino; con 
un brillantissimo combat 
timento ha vinto Tama- 
gnini ai punti. 
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Sopra: il giorno 12 di questo in tutta la Germania la giornata degli Eroi. Con grande 

solennità si sono svolte adunati riviste delle Forze Armate e del Partito. Qui vediamo Hitler con 1 
la commemorazione tenuta al Teatro dell'Oprra di Stato. - A destra: 
iquenza in Spagna: la famosa « Passionaria » al suo arrivo a Parigi. 


presente la Corte, nel Palazzo di Tu- 
avversari di Cardenas, dal quale 
stomaco a tutti i messicani. 


RICCARDO BENSON 
MEZZO MILIARDO 


GIUSEPPE MAROTTA 


Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - L'autore narra di un immaginario periodo della sua vita in cui egli viene incaricato dall'editore 

Perigold della cronaca di una festa offerta da Riccardo Benson, celebre finanziere che possiede 500 milioni. Il giornalista conosce Giovanna Benson, 

figliuola del nababbo, che si innamora di lui. Per colmo di fortuna, Benson lo assume come segretario. Egli si è invaghito di una invitata, la ve- 

dova Grimm; e il giornalista lo aiuterà a conquistarla. Ma prima che ciò avvenga gli è riserbata la sorpresa di scoprire il legame fra sua figlia 

e il giovane. Benson non si oppone alle nozze ma disereda Giovanna. Quanto alla signora Grimm, essa non tarda a farsi sposare dal nababbo 

Più che sposarlo, lo asservisce. Ora, Gicvanna e il marito inaugurano la loro modesta casetta. L'ereditiera è preoccupata... essa non sa cucinare, 
i piatti complicati la spaventano; e in questo stato d'animo si accinge a preparare una prima colazione nuziale a base di spaghetti al burro. 


sai farlo tu. Narrami tutto della cipolla. Come si comporta con 

i suoi vicini di casa, l'aglio e il prezzemolo? è una buona madre? 

È una moglie fedele? Bisogna credere a ciò che sussurrano i 
perfidi maggiolini, e cioè che porta fino a quaranta sottovesti per sembrare 
grassa? Via, Giovanna, devi ritrovare la fiducia in te stessa, non devi leggere 
Shopenhauer prima di entrare in cucina. 

— Dovrei leggerlo uscendone, è vero. Al confronto mi sembrerebbe divertente. 
E così, sposo, dopo gli spaghetti quali reazioni susciterebbe in te una frittata? 
No! Preferisco non saperlo. Ascolta. Sono le undici. Dobbiamo alzarci, e mentre 
tu dai un'occhiata al giornale io debbo tentare la grande avventura di questi 
spaghetti. Nulla potrebbe fermarmi, ormai. Abbracciami un'ultima volta. 

Giovanna scagliò in alto le coltri, e quando esse tornarono a posarsi sul letto. 
io stavo salutandola sulla soglia della cucina 

— Sii forte, Giovanna. 

— Sì caro, penserò che dovrai essere ben più coraggioso tu, fra un'ora. Ma c'è 
sempre un raggio di sole nella sventura. Mi 'proponevo di parlartene a tavola, e 
invece te lo dico subito: perché non dovresti invitare a pranzo, qualche volta, 
il signor Perigold? Mi riserbo di tentare, in quell'occasione, il pasticcio di la- 
sagne verdi. 

— Urrà — dissi — Vedo la scena. Di colpo, Camillo Perigold si sente mancare 
il terreno sotto i piedi. È nel tuo pasticcio di lasagne verdi, senza speranza di 
poterne uscire. Più geme, più si dibatte. e più affonda nel tuo pasticcio di lasagne 
verdi; sopra di lui sta un cielo basso, di cenere, sordo come un coperchio di 
tomba; i nostri volti sono freddi e impassibili come borchie; neppure un alito 
di vento increspa la superficie del tuo pasticcio di lasagne verdi che sale, sale, 
raggiunge la bocca di Perigold, la supera.. Addio, Camillo Perigold, noi sten- 
diamo su di te la tovaglia, vi sfogliamo qualche forchetta, e. 

— Forchetta? — gridò Giovanna, riapparendo con un fascio di spaghetti in mano 
e porgendomeli confusa, come le pastorelle porgevano i fiori nelle poesie dell'Ar- 


X — Cara — dissi — Disney non umanizza steli foglie e bulbi come 


cadia, con atroce dolcezza. 

Li presi e me li misi in tasca, sconvolto da un oscuro presentimento di sciagura. 

— Scusami se ho detto forchetta — balbettai — Mi sposo per. la prima volta, 
non ho la minima idea del posto che le forchette possono aver avuto nella vita 
di una donna. Ma non voglio indagare, non nominerò più quest'oggetto. Il tuo 
passato appartiene a te, Giovanna. Perdonami. 

Essa fissava il pavimento con tragica intensità; le sue efelidi parevano i punti 
sospensivi che nelle loro ingenue poesie gli studenti di ginnasio mettono sempre 
dopo la parola «dolore». 

— È inaudito — mormorò — Ho pensato a tutto, ma non alle posate. Non ab- 
biamo forchette. 

— Possibile? — dissi reprimendo un sussulto — Ma vediamo. Non lasciamoci 
prendere dal panico. La mia opinione... Bisogna agire, ecco tutto. Se le forchette 
non E sono, ebbene mentre tu trionfi sugli spaghetti io esco e vàdo a comprarle. 

— No. 

— Vuoi dire che non abbiamo più denaro? 


— Forse. Ma sovrattutto che oggi è domenica e che i negozi di forchette so- 
no chiusi. 

— Dunque è così? 

— Pazza, come ho potuto illudermi di arredare una casa? Esiste veramente il 
letto in cui abbiamo dormito, o ce lo siamo sognato? Ecco che la pentola bolle 
ecco che gli spaghetti occhieggiano dalla tua tasca, ma non esiste în questa cass 
nulla che somigli a una forchetta. beni. 

— Neppure uno schiaccianoci? 

— No. 

— Neppure delle tenaglie? 

— No. 

— Capisco. Ma non perdiamo la testa. Ieri, salendo le scale, ho visto che 
quilino del primo piano è un medico: Non potrei andare un momento da lui & 
chiedergli, con una virile scusa, di prestarmi la cassetta dei ferti? 

— Sposo.. Non posso mangiare gli spaghetti adoperando un forcipe.. ti amo 


rr 


Li 
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Intuivo che mi sarebbe piaciuto avanzarmi, incredibilmente piccolo e scialbo, 
nell'atrio immenso. Una mia leggera tosserella, ingigantita da cento echi capaci 
di guadagnarsi la fama come tali anche sulle Montagne 


n 


Rocciose, avrebbe fatto 


— Sono il genero del signor Benson e vi prego di chiedergli, con ogni assicu- 
razione che l'increscloso episodio non si verificherà più, se può prestarmi due 
forchette. 

Nessuna sorpresa sul volto di creta del cameriere. La sua mano guantata 
avrebbe cercato e trovato un bottone di campanello. Da una colonna lontana sa- 
rebbero sbocciate le fedine di un secondo cameriere. Raccolto l'ordine, costui lo 
avrebbe passato oltre, verso lo scalone maggiore. 

— Il genero del signor Benson fa chiedere al signor Benson se, in via del tutto 
eccezionale, può prestargli due forchette. 

Laggiù, laggiù, sulla vetta estrema di quella Babele di marmi, una creatura 
altissima, rigida, colata nel bronzo, avrebbe ricevuto quelle parole come lo 
scoglio riceve un ricciolo di schiuma. 

— Riferite al genero del signor Benson che né io, né mio marito, intendiamo 
avere alcun rapoorto con lui. Nessuna forchetta gli è dovuta. Per ogni contro- 
versia legale sull'argomento è competente il Foro di questa città. 

— Magnifico! Pregate la signora Benson e il signor Grimm di accogliere i miel 
ringraziamenti. Dite loro che anche mia moglie, con la guancia appoggiata a un 
mazzo di spaghetti quasi biondi come lei. aspettava tanto questo momento. 

Io proseguii lentamente, immaginando scene simili e abbandonandomi a qual- 
che innocuo sogghigno per ingnnnare ln fame. 


— Sei tu? — disse Matteo Korbin, osservandomi sospettosamente. — Sei solo? 

— Devi crederlo, piccolo padre — dissi — Il colonnello Pearson non è con me. 
Puoi frugarmi. Mi sono separato per sempre da lul. 

— Forse non mentisci. Infatti, sei pallido, ma ancora vivo. Scusami se non ti 
accolgo a braccia aperte, ma ti confesso che ho delle preoccupazioni per una 
rata di mobili. 

— Possibile? Credevo che eccettuate le rate del mobili null'altro ti angustiasse. 

— Non scherzare figliuolo. Tu fortunatamente non conosel le rate dei mobili, 
non ne hai mai visto una da vicino. Pensa a qualcosa di strisciante e di viscido, 
che abbia la vitalità dei gatti, l'ipocrisia di un inferiore e l'inflessibilità di uno 
sgherro. Sal che ti dico? Il sistema delle vendite a rate è immorale, e la mia 
unica sorpresa di vecchio cronista è che in nessun paese del mondo sia mai scop- 
piata una rivoluzione per abbatterlo, I negozianti di mobili ti irretiscono dimo- 
strandoti che il pagamento a rate avviene insensibilmente... ma in nome del cielo 
come possono sostenere con tanta impudenza una simile versione dei fatti se poi 
pretendono che uno paghi le rate? 

— È vero — dissi — Non ho mai acquistato nulla a rate, ma sento, non so 
come, che hai ragione. Ciò che più colpisce, nel sistema, è la sua slealtà. 

Vecchio Korbin, l'approvazione che esprimono i tuol limpidi occhi. il candore 
dei tuoi tempestosi capelli, la tua barba biblica, mi commuovono. Lo stipendio che 
Camillo Perigold ti dà sospirando ogni mese è esiguo, diciamolo, ma bisogna rico- 
noscere che tu non trascuri nessuna occasione per «arrotondare » (come il su- 
premo editore non manca di consigliarti ogni volta che gli dispiace di doverti 
rifiutare un anticipo) i tuoi guadagni. £ colpa tua se lo fai in modo così pitto- 
resco e divertente? Una mattina incontrai Matteo Korbin in un’affollata strada 
del centro; egli mi salutò con la speranza, che presto risultò fondata, che lo gli 
offrissi un liquore. 

— Dove andavi? — dissi. 

— Ah — disse con indifferenza — Andavo a comprare un cannone. 

— Non sapevo che avessi un nipotino e che ti piacesse regalargli giocattoli. 
— Giocattoli? Non ti capisco. Ho detto un cannone, Si tratta di un affare che 
forse mi permetterà di restituirti quelle cinquanta lire che ti debbo da un mese. 
— Da un anno, se non disprezzi la precisione. Ma non importa. Piccolo padre, 
tu mi stupisci. Intendi dire che ti occupi dell'acquisto di un autentico. cannone, 
di un micidiale strumento guerresco che 


mone in carne e ossa, per un colonnello a riposo. Ho promesso di trovarlo e lo 
troverò. 

— Ma all'uscita della caserma sarai perquisito. Inoltre non è permesso, neppure 
ad un ex-militare, di tener cannoni nelle abitazioni. È proibito esercitarsi in casa 
con armi da fuoco. Vuoi un consiglio, Korbin? Rinunzia a questa impresa, An- 
che se il guadagno è enorme, vi sono troppì rischi. 

— Idiota. Lasciami spiegare. Non è necessario che questo cannone possa fun- 
zionare, né che sia di tipo recente. Se ha una ruota spezzata, meglio. Il suo scopo, 
unicamente decorativo, è di rallegrare la tomba di un colonnello. 

In quell'istante come adesso, Matteo Korbin, i tuoi limpidi occhi scintillanti 
di fiducia, occhi di un redattore anziano che è sicuro di eseguire impeccabilmente 
la correzione delle bozze facendovi in margine complicati conti di rate di mobili 
e rimandandole poi subito in tipografia, erano commoventi. Ma io non potevo 
erederti: molte cose, in te, mi facevano preferire il correttore di bozze al mer- 
cante di cannoni. E te lo dissi. 

— Ti dispiace se ti faccio compagnia mentre acquisti questo cannone? Magari 
potrei esserti utile... non per il trasporto, s'intende. 

— Vieni pure — allegramente — Non è un segreto, non sei tu l'uomo 
capace di soffiarmi l'affare. 


E ra } 
‘Percorrenimo strade ‘e vicoli, entrammo di colpo in una bottega di antiquario. 
D fondo di essa 'occupato da una scrivania, alla quale sedeva un uomo che 
per il colore e per il disegno sembrava essersi formato là col tempo, come un muc- 
Chio di polvere, Sollevò tuttavia il capo, e sembrò riconoscere il suo cliente. 

" Ciao — disse Matteo Korbin — E questo cannone? } 

I Niente ancora — disse l'uomo polveroso — Lo aspetto da Costantinopoli. — 

LA — esclamò Matteo Korbin, con tono di trionfo, come se Costantinopoli 
fosse il deposito di tutti i cannoni fuori uso, e nessuno potesse ignorarlo — È 
naturale. Però io ho urgenza di questo cannone. Mi sono impegnato di conse- 
mao, o De atise acieiguario — Pare che'il diavolo cl'abbia/meso la Gods. 
Mi sono arrivate cento altre cose da Costantinopoli, e il ‘cannone non ancora. 

— Ne sei sicuro? — domandò Matteo Korbin. ; 

THai guardato bene in fondo alla cassa?» sembrava voler dire; e allora l'im- 
pressione di assistere a un episodio dickensiano — fra il signor Micawber e il 
Rignor Dick degli ‘aquiloni, per esempio — fu così viva in me, che lentamente, 
in punta di piedi, mi diressi verso l'uscio e l'aprii. Era proprio un uscio e non la 
copertina del « Davide Copperfield »; tuttavia un ultimo sguardo ai due personaggi 
ini mostrò Matteo Korbin e l'uomo polveroso che discutevano animatamente, come 
con rapide e sbellicanti righe di stampa (a capo e trattino, a capo e trattino) 
dell'acquisto di un cannone che avrebbe notevolmente «arrotondato » lo stipendio 
di un giornalista, e che.. «Le forchette! Giovanna!» mi gridò una voce intima 
(chi non ne ha?) strappandomi al romanzesco fascino di Matteo Korbin. 

— Ascolta — dissi — Non c'è tempo da perdere. Devi aiutarmi. Posso rivol- 
germi solo a te, a un fratello. Immagina la tavola di un primo giorno nuziale, 
pronta all'uso. Ma non intenerirti. Gli sposi sono davanti ai piatti pieni; tutto, 
in loro, anela al pasto ristoratore. e nonostante ciò essi non possono mangiare. 
Korbin, quella giovane coppia non ha forchette! Non ha tenaglie, non ha schiac- 
clanoei, e alla semplice idea di mangiare gli spaghetti mediante il forcipe gen- 
tilmente fornito da un coinquilino medico, il suo innato buon gusto si ribella. 

restami due forchette. Non importa quali. 
Ati se? o visse. reprizoanio lun sussulto, Mateo Kocbia. i 

L Sì, se rendo l'idea. Forse tu sei abituato a chiamarle con un vezzeggiativo, 
ma ciò non ha importanza per me. Devi darmi due forchette, subito. Posso fir- 
marti una ricevuta, 

— Ma io.. — mormorò Matteo Korbin, sempre più perplesso. i: 

Un orribile sopetto si insinuò nel mio cuore, schiuso al sole dell'amicizia, come 
un insetto in un fiore. 

— Ascolta, Matteo — gli sussurrai all'orecchio — Nulla può guastare un mo- 
mento come questo. Puoi fidarti di me. Se le tue forchette recano impresso sul 
manico d'argento il nome di qualche noto ristorante, ciò rimarrà un segreto fra 
noi due, Piccolo padre, io non ti tradirò mai. 

Mi ero alzato, Korbin pure si alzò, e mi mise una mano sulla spalla. La sua 
bianca figura era quella di un patriarca che parla al suo popolo da una nube. 

+ Non si tratta di questo, figliuolo — disse — O meglio, a parte questo sarei 
felicissimo di aiutarti se non fossi... se non mi trovassi... Insomma ecco: viviamo 
soli. mia sorella e fo... mai una visita, mai un invitato, non è strano? Ma sì, 
accidenti: non abbiamo che due forchette. 


— Ah — 


Ci abbracciammo, Gustammo un lungo silenzio, Senti sui capelli una lieve ca- 
rezzza di Korbin, poi egli disse: 

— Anche noi dobbiamo mangiare, fra poco, e il caso vuole che siano egualmente 
spaghetti. Non è strano? Ma ecco quel che bisogna fare. Non una parola, non un 
gesto! Prenditi una delle mie forchette e scappa! Io e mia sorella ci arrangeremo, 
tu e Giovanna pure. Sembra, almeno, che il vostro sia stato un matrimonio d’a- 
more. Ecco l'oggetto. Fuggi. Meglio che mia sorella non ne sappia nulla, per ota. 
Ti dirò, essa è un po' avara. Ha un attaccamento esagerato per i piatti e per le 
posate. P. pre 

Mi trovai fuori, con una forchetta nella tasca interna della giacca, e punte di 
spillo sotto le palpebre. Ero già sulla strada quando Matteo Korbin mi raggiun- 


tutto. Non importa. Te ne sarò egualmente grato, 

— Ma no, stupido — egli disse, sorridendo — Faccio un po’ di strada con te, 
se non ti dispiace. Vedi quell'enorme banco di fruttivendolo, là nella piazza? 
Voglio regalarti un po' di frutta per la sposa. Non avere nessuna apprensione di 
indole finanziaria. Sono in speciali rapporti col padrone. 

Stupefatto, io lo vidi avvicinarsi al banco, dove un omaccione dalle braccia nude 
(e così pelose che avrebbe potuto servirsene per spazzolare le sue teride) lo sa- 
lutò senza rancore. Vidi cadere in un cartoccio arance, mele, banane, e perfino 
una noce di cocco; poi Korbin tornò verso di me, splendendo come una torcia. 

— No, piccolo padre — dissi — Debbo rifiutare il tuo dono di nozze, se non mi 
dici come pagherai tutto questo. b Da 

— Denaro no — ammise — Da mesi prendo frutta qui senza che, in un certo 
senso, mi costi nulla. Insomma non guardarmi così: pago quell'uomo col mio 
lavoro. 

— Tu? — balbettai. — Ma, Korbin, è possibile?... Tu fai un lavoro da frutti- 
vendolo? La notte, quando l'ombra sommerge la città, tu trasporti pesanti ceste 
di cavoli o lucidi con un panno di lana interi carri di mele? 

= Sciocchezze — disse alteramente — Pago quell'uomo col mio lavoro di scrit- 
tore. 

— Non capisco, Egli non aspetta che novelle e articoli siano pubblicati, per 
involgervi la sua verdura? Gli piace servirsi addirittura di manoscritti inediti? 
Ha abbinato la vendita delle pere con quella degli autografi? Parla, Korbin, o 
fra un minuto sarà tardi. 

— Figliuolo, fu il caso, nient'altro che il caso. Un giorno venni qui a comprare 
un limone, e il fruttivendolo mi domandò quando avevo intenzione di pagargli 
il limone precedente. Così uscimmo a parlare del più e del meno. Una parola 
e un sospiro, quando gli ebbi detto chi ero egli mi sì confidò. Devi sapere fi- 
Bliuolo, che c'è una grande ingiustizia da riparare nel commercio di quest'uomo. 
In breve, si tratta dell'imballaggio. La spinosa questione del peso lordo. Il frut- 
tivendolo dice: è giusto che io debba pagare le ceste e le casse alla stregua di 
ciò che contengono? Il legno e i vimini valgono forse quanto gli spinaci e le 
arance? Assolutamente no, deve rispondere ogni persona di mente e di cuore, Si 
potrebbe far osservare al fruttivendolo che neppure la carta in cui egli avvolge 
la sua merce, può essere valutata quanto i limoni o l'uva; ma, non so perché, 
questa obiezione non mi venne in mente. Gli suggerii invece di richiamare sul 
problema l'attenzione delle autorità, per mezzo di eloquenti memoriali. Egli pro- 
testò la sua incapacità di scrittore, come del resto dovrebbe fare il signor Perigold: 
mma questo non era un ostacolo insormontabile, dato che io avevo bisogno di otti- 
ma frutta come a lui occorreva una penna eccellente. Ci mettemmo d'accordo, e 
da sei mesi mandiamo memoriali all'autorità. Abbiamo ottenuto risultati soddista- 


spertamente l'argomento principale... ma santo cielo, tutti dobbiamo vivere figlio 
È SE) 
Io presi il cartoccio della frutta, e lo tenni in braccio men 
deponevo un bacio sulla vasta fronte di Matteo Korbim. Memo. no mentre 
Gi Seno io che ti prego di regalarmi questa frutta, piccolo padre. È eroica. 
ale aommo commossi e fieri sotto il sole alto, fra i clamori di mezzogiorno 
ivano chi sa quante i 
Sri. yes Ci itre oscure grandezze, come in una calda pagi- 
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LE ELETTROMOTRICI 
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ESPOSIZIONE 


DI NUOVA YORK 


ono state imbarcate a Genova, sul 

Rex, le due elettromotrici Fiat che 

le Ferrovie dello Stato inviano alla 

Esposizione universale di Nuova York, 
Veicoli modernissimi progettati dagli Uffici 
Tecnici del Servizio Materiale e Trazione 
delle FF. SS., e costruiti dalla Fiat nei suoi 
stabilimenti torinesi del Materiale ferrovia- 
rio. Motori e apparecchiature elettriche 
sono dell'e Ercole Marelli ». 

L'elettromotrice Fiat ha una testata aero- 
dinamica ed una piana; può viaggiare in- 
differentemente nelle due direzioni, isolata 
o ppiata con altre dello stesso tipo, 
sino a formare un treno unico di sei ele- 
menti, manovrato da un unico conduttore; 
attraverso le testate piané si può stabilire 
la comunicazione tra le singole unità. 

Il veicolo è lungo quasi 28 metri, pesa 38 
tonnellate ed ha 88 posti a sedere. Poggia 
su dué carrelli a.4 ruote tutte motrici, poi- 
ché gli assi sono azionati da 4 motori elet- 
trici a corrente continua 3000 volt della po- 
tenza complessiva di 360 Kw. (circa 500 cav.), 
che permettono una velocità di 140 km. al- 
l'ora. Ogni elettromotrice ha compartimento 
postale, bagagliaio e servizî, due cabine di 
guida alle estremità e due ingressi serviti 
da 4 porte munite di bloccaggio elettroma- 
gnetico di'sicurezza. 

Queste elettromotrici Fiat sono destinate 
a far servizio sulle grandi linee elettrificate 
delle FF. SS. 


SE 
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PARATA DI 
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richiama alla mia mente più di una curiosa immagine: 

l'ombrello che non chiude, la corolla di una campanula 

rovesciata, e il saggio finale della scuola di ballo alla 
Scala. Busto inguafnato, vita di vespa, gonnella corta e amplissima, 
danzante ad ogni passo e îid ogni movimento col ritmo folleggiante 
© giocoso del balletto... A Pasqua le donne indosseranno la veste 
a campana e avranno un'arla tutta freschezza e fragilità come se 
fossero appena balzate da un quadro di Degas: ed io mi stupirà, 
incontrandole per via, di non vederle alzarsi sulle punte per accen- 
nare piroette, volute, agambetti e pantomine: e trottolare su se 
stesse per poi sedersi di colpo con un grido gioioso e collettivi 

Certo, d'ora in poi, le libellule più... leggere dovranno arrossire 
e turbarsi se i loro maschi le apostroferanno gravemente: «EfMf- 
mera come una donna! 

A rendere ancor più giovanile la nuova linea, (la moda col 
passare degli anni, insiste sempre più a ringiovanirei, ad ogni 
costo: di questo passo chissà che presto non ci vestiremo tutte 
da... neonate?) su le gonnelle svolazzanti al ginocchio indasse- 
remo giacchette cortissime ed attillate, oppure giacche n capot- 
tino ispirate al bolero, oppure veri boleri spagnoli guarniti di pic- 
cole frange cordonate o n palline ricoperte, Delle stoffe mo- 
derne ho già avuto occasione di parlare, ma qui giova ricor- 
dare che i rigati © gli scozzesi sono | tessuti meglio indicati per 
| nuovi costumi a campana, perché solo essi rivestono quello 
speciale carattere scapigliato e disinvolto richiesto dalla forma 
sbarazzina dell'abito. Ma non è detto che tutte le donne deb- 
bano passeggiare vestite di sole losanghe o di soli quadratini. 
Sarebbe come riportarle tutte quante în collegio. La qual cosa 
può anche essere gradita per l'illusione di ritrovarsi a un tratto 
nell'atmosfera di parecchi anni addietro. Ma non può assoluta 
mente esserlo per quella legittima nmbizione che non ammette, 
nelle donne, di incontrare un altro abito simile al proprio. Per 
non standardizzare un unico modello si potrà ricorrere alla 
felice combinazione di stoffe in tinta unita e di tessuti fan- 
tasia, applicando a piacere questi o quelle alla gonna o al 


) da roccia corta e scampanata degli ultimi vestiti primaverili 


Biacchettino e tenendo presente che, fra i colori uniti, quest'anno bisogna dare la preferenza 

Ai gialli: oro, pistacchio, limone; ai rossi: lacca, ciliegia, cresta di gallo; a tutta la gamma dei 

viola: dal colore più pallido della glicine, sino al tono cupo del prugnolo, passando attraverso 

la tinta calda e soffusa dei tramonti, e alla sfumatura più viva delle violette. C'è poi una nuova 

tinta simpaticissima, che sta tra il color sabbia e il legno di rosa, nella gradazione piuttosto 

accesa, attualmente ancora poco sfruttata, e che io consiglio senz'altro per le moderne giac- 

Chette e per le «principesse», perché giova all'incarnato del volto tanto delle brune che 

delle bionde, ni 
La nuova foggia fa rivivere la voga dei ricami inglesi di epoca vittoriana, delle 

camicette a speroni increspati di pizzo o di tulle, dei colletti e dei risvolti. a punto 

® giorno, delle bordure di lino, di piccato, di merletto. Il vero trionfo della biancheria. & 

delle trine sugli abiti da giorno. Questa giovane moda e questa ‘nuova freschezza degli 

indumenti, che hanno sconvolto in pieno la vecchia linea, avranno indubbiamente uns 

fiuenza felice sui nostri atteggiamenti e persino sul nostro carattere. Come non sentirsi 

gaie, vivaci, serene, così vestite come scolarette spensierate? 

gambe sino al ginocchio e talvolta sino ad esporre 1 

noî impàrare a muoverci e a camminare con una 

passettini gentili che la moda ottocentesca ci 

stico, sicuro, lungo e danzante, che darà vi 

nostre ricchissime gonnelle. 


dr 
un nome. 
una marca — 


una garanzia. 


(Continuazione Musica) 


Italiano per Ja storia della muslca è 
sorto per dare agli studi storiel della mu- 
sica quel carattere unitario che ad essi 
fino ad ora è mancato. Il maestro Piz- 
zetti, Presidente del nuovo Istituto, ha 
ringraziato, a nome di tutti i compo. 
nenti Il comitato direttivo, Îl Ministro, 
per la prova di fiducia che ha dato, ai. 
dando ad essi un compito così importan= 
te. che sì augurano di poter assolvere 
degnamente per il prestigio degli studi 
musicali Stallani. 


* Il Comando generale della Gioventà 
Italiana del Littorio ha indetto un con- 
corso straordinario per titoli e per esami 
per l'ammissione di 24 allievi” all'Acca- 
demin di musica e di canto corale della 
G.I.L. I posti messi a concorto sono: 1 
flauto: 1 oboe; 1 clarinetto piccolo; 2 
clarinetti soprani: 1 clarinetto contralto; 
2 elarinetti i 2 amxofoni; 1 sarruso= 
fono e fagotto; 2, contrabassi a corda; 
2 corni: una tromba in «si bemolle 
basso: l. trombone; 1 fiicorno contralto; 
2 fiicorni soprani; un flicorno basso; 1 
flicorno basso grave; 2 flicorni contra= 
bassi. I corsì avranno inizio il 30 mar- 
zo p. v..Per ulteriori schiarimenti 1 can- 
didati potranno rivolgersi ni rispettivi 
Co federali della G.LL. 


* Ecco Jl numero degli studenti nelle 
scuole musicali d'Italla, tra Regie e pa- 
reggiate, suddivisi per strumenti. iscritti 
al presente anno scolastico 1938-1939: 
pianoforte 650, violino 250, viola 40, vio- 
loncello 70, contrabasso 50, flauto 90, oboe 
50, clarinetto 60, fagotto 40, corno 50, 
tromba 60, tromboni 40, arpa 60. DI essi 
più della metà sono donne per quanto 
riguarda il pianoforte Il violino e l'arpa. 


* Straordinarie rappresentazioni mon. 
teverdiane sono in programma a Manto» 
va per il prossimo maggio. Celebrandosi 
in quel mese il IV centenario della mor- 
te di Isabella d'Este Gonzaga, nella sala 
Manto del Palazzo ducale verranno rap- 
presentati Jl balletto dell'Ingrata ed il 
Combattimento di Tancredi e Clorinca di 
Claudio Monteverdì. 


* Il Ministro della Cultura Popolare 
ha approvato il programma della XXIII 
stagione lirica all'Arena di Verona, che 
si svolgerà dal 23 luglio al 15 agosto 
dell'anno XVII. Îl cartellone comprende 
le seguenti opere: Rigoletto di Verdi, 
Tosca di Puccini, Faust di Gounod, e Giu» 
lietta e Romeo di Zandonai. A_ dirigere 
gli spettacoli sono stati chiamati | mae- 
stri Prancesco Capuana e Riccardo Zan- 
donal. Le manifestazioni avranno ter- 
mine la sera del 15 agosto con un grande 
concerto sinfonico. 


* Il Duce ba. ricevuto il maestro Li. 
cinio Refice, il quale gli ha fatto omag- 
fio dello spartito dell'opera Margherita 
da..Cortona, che fu rappresentata l'anno. 
scorso per la prima volta al Teatro della 
Scala di Milano, e verrà data prossima» 
mente al Teatro Reale dell'Opera. 


* A) Massimo di Palermo si inizierà 
N 30 aprile la tradizionale stagione di 
primavera col Trovatore, con Gina Cigna, 
Nicolai, Merli è Bechi: Donata di Scude- 
ri; Carmen, Morte di Frine, Fanciulla del 
West, Fra' Gherardo, Walkiria, Gianni 
Schicchi e il ballo Drago rosso, sotto la di» 
rezione del maestri Capuana e Cordone. 


* ‘È morto a Firenze ll maestro Stani- 
slao Gostaldon. Era nato a Torino nel 
1861 e doveva la sua celebrità ad una 
romanza. Aveva fatto al tempo stesso 
gli studi letterari e quelli musicali, aven= 
do per questi a maestri il nostro Me 
îiani della Cappella di S. Maria del Fio- 
re e il Creonti, prediletto allievo del 
Mercadante. Cominciò presto a compo: 
re, e già a 17 anni aveva pubblicato v 
rlé romanze per canto, varii notturni e 
ballabili e altri pezzi per pianofori 
Tra le sue romanze, una ebbe, come s'è 
detto, uno straordinario successo ìn 1 
lia e fuori, sì che in breve tempo se ne 
vendettero ben duecentomila copie. S'in- 
titolava Musica proibita. Fu cantata in 
tutti 1 salotti: divenne popolare e- pro- 
curò universale rinomanza all'autore. Se- 
fino questo che conteneva in sé qualche 
cosa di rispondente ai desideri, all'aspet- 
tazione del pubblico e al gusto del mo- 
mento, À questa fortunata romanza suc- 
cedettero altre, tra cui Ti 
vorrei rapire, della quale si 
vendettero ìn breve sessan- 
tamila copie, Frate Ansel- 
mo, All'erta sentinella, Il 
segreto della regina, Don- 
na Clara, Non dir di no, La 
musica proibita ecc. Ma Gi 
staldon volle provarsi an- 
che nell’arringo teatrale, e 
scrisse varie opere, tra le 
uali, oltre alla giovanile 
'atma, quella Mala Pasqua 
ricavata dal librettista Ber- 
tocci-Fontana dalla novella 
del Verga Cavalleria rusti- 
cana, che doveva fornire il 
soggetto al capolavoro di 
Pietro Mascagni. L'opera di 
Gastaldon fu rappresentata 
al Teatro Costanzi di Roma 
nel 1890; quindi prima del- 
l’opera ‘mascagnana. Ebbe 
lieto successo, rinnovatosi a 


sata dall'opera di Mascagni. 
Oltre a questa, il Gastal- 
don compose altre ope- 
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nvita a trascorrere 
la settimana pasquale 
tra i fiori e le squisite 
bellezze della sua in- 
cantevole riviera ani- 
mata dal più elegante 
pubblico cosmopolita. 


Alta mondanità. 
Tutti gli sport (Golf) 
Gite alle Grotte di 
Postumia, al Mon- 
te Maggiore, al 
Monte Nevoso, ecc. 
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re, quali Pater, che fu data al Teatro 
Manzoni di Milano nel 1894: e poi, nel 
1905, Stellina. Scrisse anche l'opera ‘buf- 
fa Il reuccio di Caprilana. 


* La Francia sta preparando grandi 
festeggiamenti, per il 1940, al maestro 
Gustavo Charpentier, che il 25 giugno 
prossimo raggiungerà la rispettabile età 
di 80 anni. Si ha ragione di credere che 
l'Opera in tale occasione allestirà più 
d'un lavoro dell'autore di Louise. 


* Hans Pfitzner, l'ultimo grande ro- 
mantico fra i compositori tedeschi, com- 
pie quest'anno il settantesimo anno di 
età. À celebrare questa data, l'Opera di 
Francoforte sul Meno allestirà, dal 5 al 
13 maggio, i quattro lavori teatrali: La 
rosa del giardino d'amore, Il cuore, Il 
povero Enrico, e Palestrina. Seguiranno 
un grande concerto sinfonico e l'esecu- 
zione della cantata Dell’anima tedesca. 


* Nel quadro delle settimane artisti- 
che berlinesi del 1939 avrà luogo una 
serie di concerti di musica di Brahms, i 
quali occuperanno il periodo dal 27 aprile 
al 12 maggio. Di essi quattro saranno sin- 
fonici e avranno a direttori i maestri 
Abendroth, Jochum, van Kempen e Ka- 
basta; solisti 1 pianisti Max Strub, Lud- 
wig Hoelscher, Edwin Fischer e Wil- 
helm Backaus. Altri sette concerti sa- 
ranno dedicati alle composizioni da ca- 
mera del Maestro. L'8 maggio, sotto la 
direzione di Herbert Karajan, verrà ese- 
guito il celebre Requiem tedesco, una 
delle più possenti creazioni di Johannes 
Brahms. 


* Il direttore dell'orchestra giappone- 
se Koijro Kobune di Yokohama è giunto 
a Roma assegnatario di una borsa di 
studio dell'Istituto Italiano per il Medio 
ed Estremo Oriente, per perfezionarsi 
presso la Reale Accademia di Santa Ce- 
cilia. Egli è discepolo del maestro Ales- 
sandro Tcherepnin, che fu in Giappone 
nel 1936. Il maestro Kobune vinse nel 
febbraio 1938 il primo premio al con- 
corso per la composizione orchestrale 
della «The New Symphony Orchestra »; 
un altro primo premio nell'aprile dello 
scorso anno al «Concorso annuale della 
musica di Tokio», e nel gennaio 1939 
ha vinto il Concorso del Festival Inter- 
nazionale della Musica Moderna in Po- 
lonia con la composizione String quartet 
n. 7, che verrà eseguita a Varsavia nel 
prossimo aprile. Fin al marzo 1938 è sta- 
to direttore della « The Tokyo Radio Sym- 
phony Orchestra ». 


* Un grande Festival musicale avrà 
luogo a Londra fra aprile e maggio 
1939. La B.B.C. contribuirà a questo Fe- 
stival con l'esecuzione e la diffusione 
delle nove sinfonie di Beethoven. 


* L'ubriacone castigato è il titolo di 
un'opera di Gluck, musicata su libretto 
di Anseaume. In essa è la rivelazione di 
un Gluck quasi ignorato, perché quan- 
do si pensa a Gluck tornano subito în 
mente Orfeo, Ifigenia in Tauride e Al- 
ceste. L'ubriacone castigato (1760) è pe- 
ralro quanto di meglio Gluck ha scritto 
nel genere leggero. 


TEATRO 


* La Regia Accademia Drammatica di 
Roma è stata invitata a compiere un 
breve giro artistico in Svizzera e in Ita- 
lia. Questo giro avrà inizio a Ginevra, 
dove Silvio d'Amico terrà un corso di 
conferenze sulla storia del teatro ita- 
liano per iniziativa della. « Dante Ali- 
ghieri», e dove si rappresenteranno a 
quel Teatro della Commedia Re Cervo 
di Carlo Gozzi, con regìa dell'allievo 
Alessandro Brissoni, e Questa sera si 
recita a soggetto di Luigi Pirandello, con 
regìa dell'allievo Ettore Giannini. Gli 
stessì spettacoli saranno replicati subito 
dopo in un teatro di Lugano, insieme con 
Il dramma di Margherita, ricavato dal 
Faust di Goethe, con regia dell'allieva 
Wanda Fabro, e con l'atto unico di O' 
Neil La pesca, regista l'allievo Riccardo 
Aragno. Tutti 'e tre gli spettacoli saran. 
no ripetuti in un pubblico teatro di Mi- 
lano. Il giro artistico avrà luogo nell'ul- 
tima decade del prossimo aprile. 


* Si è riunita presso la Presidenza 
della Società Italiana degli 
Autori ed Editori la Giuria 
del Premio teatrale « Gio- 
vinezza ». Erano presenti il 
Presidente Giorgio Maria 
Sangiorgi, i Commissari Ste- 
fano Landi, Renato Marzo- 
lo, Ascanio Zapponi, ri- 
spettivamente —rappresen- 
tanti del Sindacato Autori 
€ Scrittori, della G.IL. e 
del G.U.F. e il Segretario 
Carlo Salsa. La Giuria ha 
rilevato con compiacimento 
che parecchie opere, fra Je 
45 concorrenti, risulterebbe- 
ro degne di un esperimento 
teatrale, ed ha provveduto 
ad una prima selezione, de- 
mandando ad un ulteriore 
esame i seguenti lavori, tra 
i quali in una prossima se- 
duta, fissata per il 15 cor- 
rente, verrà” prescelto il 
vincitore: Battaglione Al- 
lievi di Siro Angeli; Fi- 
gliuoli dell’allegrezza di Ni- 
no Carlassare; Modello 61 
di Giuseppe Ciabattini; Ma- 
tricola 1919 di Carlo Fac- 
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cio; Il poetino di Riccardo Melani; Lot- 


bab l’indovino di Marga Segrardi; Vit- 
torie giovanili di Paolo Tuzzi. 


* Memo Benassi metterà in scena al 
Teatro Odeon di Milano; nella seconda 
metà di marzo, una nuova ‘commedia di 
Eugenio Bertuetti e Sergio lese. La 
commedia, intitolata Il velo bianco, ha 
per protaj una caratteristica e 
niale famiglia di' musicisti, un po' pazzi, 
che vivono isolati in un'alta «baita» 
della Val d'Aosta. La vicenda, umanissi- 

terna scene di drammatica in- 


lunque in una tipica atmosfera 
di ambiente e di persone. 


* Ha coneluso giorni addietro il ciclo 
delle sue rappresentazioni, e si è quindi 
sciolta, la Compagnia Ninchi-Dondi-Ab- 
ba, diretta da Annibale Ninchi. La Cc 
pagnia ha svolto | durante 


Siracusa, in. 
sieme alla Compagnia del Teatro Eliseo. 


* L'assemblea generale della « Pro Lu- 
ha deliber a 


le. saranno, o 

’anpo. Sì avrà, fra l'altro, la 
rappresentazione in Piazza della Rifor- 
ma, in giugno, di Cavalleria rusticana, 
che verrà diretta da Pietro Mascagni; e 
in luglio, al Parco Civico, della tragedia 
di Shakespeare Sogno di una notte d' 


e un grande Cinema-teatro dell'Impe- 
ro, saranno costruiti nel quadro del pia- 
no regolatore, opportunamente dislocati a 
seconda delle zone. Per finanziare Ja co. 
struzione del Cinema-teatro dell'Impero 
Sarà costituito un Consorzio al quale par- 
teciperanno enti pubblici e privati. 


* Si apprende da Bogotà che la « Com- 
pagnia dei Piccoli » di Vittorio Podrecca, 
invitata dal quel Ministero dell’Educa- 
Zione Nazionale, ha debuttato al Teatro 
Colon con magnifico successo, alla pre- 
senza del Presidente della Repubblica, 
dei Ministri del corpo diplomatico e di 
un, pubblico sceltissimo. Essa ba coro- 
nato, con questa brillante affermazione 
dell'arte italiana, la prima parte del suo 
giro artistico in Columbia. Nel corrente 
mese la Compagnia continuerà il giro 
sulla costa atlantica e nel Venezuela. 


* Al Grenziandiheater di Gbrlitz è 
Stato dato un nuovo dramma storico di 
W. Krupka, Agnese di Boemia, intorno 
al dissenso tra Federico il Grande e suo 
figlio Enrico: centro del dramma Agne- 
se di Boemia, giovanile amore di En- 
rico. Al Teatro di Stato di Berlino è 
stata presentata una nuova commedia psi- 
cologica in cinque atti di R. Billenger. 
In ali si svolge intorno alla 

icenda di una sartina vien. 
nese la quale, tra molti sogni d'arte © 
di trionfi, s'innamora di un pittore e 
viene poi sapere che è già ammogliato 
e padre di due figli. 


Jul com- 
piute precedentemente. Tre atti a lieto 
fine è Pasticcio, una sfrenata bizzarria 
che si recita al Deutschen Volkstheater. 
Vivo successo ha ottenuto Infine sulle 
scene dell'Akademietheater Un ‘ grande 
uomo privato, di Harald Bratt. 


SPORT 
XI SALONE DELL'AUTOMOBILE 
A MILANO 


* L'XI Salone dell'Automobile a Mi- 
lano e la Mostra della sicurezza. della 
strada. - Nel clima operoso della motoriz- 
zazione nazionale sì prepara l'XI Salone 
Internazionale dell'automobile, che Mila- 
no ospiterà dal 28 ottobre all'11 novem- 
bre XVII nel Palazzo dello Sport. I con- 
sueti motivi di interesse tecnico, com- 
merciale, propagandistico che accompa- 
gnano questa grande manifestazione ap- 
paiono moltiplicati per un concorso di 
eventi, primo fra tuiti la nuova politica 
autarchica del trasporti promulgata dal 
Duce. Il faro del Salone si riaccende do- 
po un anno di sosta per esaltare il pro- 
gresso compiuto e illuminare le nuove 
vie che sono tracciate allo sviluppo del 
traffici dell'Italla fascista. 

Il Comitato del Salone si è già posto 
al lavoro ed ha subito contemplato una 
serie di provvedimenti per il miglior suc- 
cesso dell'avvenimento. Ormai si sa che 
molte e importanti saranno le novità tec- 
niche e organizzative dell'XI Salone, che 
nuovi modelli di vetture utilitarie e da 
gran turismo avranno il loro battesimo 
alla mostra di ottobre; che i nuo- 

di autovelcoli industriali, nor- 
malizzati secondo le esigenze civili e mi- 
litari della motorizzazione nazionale, sa- 
ranno presentati al Salone; che le indu- 
strie accessorie dell'automobile avranno 
pieno risalto poiché il Palazzo dello Sport 
disporrà di nuovi impianti occupando una 
superficie totale di oltre 12 mila metri 
quadrati. 

Un'assoluta novità è pol offerta dalla 
Mostra Internazionale della sicurezza del- 
la strada, che è una vera e propria espo. 
sizione autonoma che si svolge in seno 
al Salone, a simiglianza delle Mostre del- 
la Motorizzazione dell'Esercito e dei Car- 
buranti Nazionali che la precedettero ne- 
gli scorsi anni, secondo Ja buona consue- 
tudine del Salone stesso di sviluppare in 
ogni edizione un tema nuovo che interessi 
l'evoluzione dell'automobile. 

È la prima volta che in 
una mostra della sicurezza 
così complessa e così leta. Il 
stro del Lavori Pubblici, S. E. Cobolli Gi- 
gli, ha voluto accettare la idenza del 
Comitato ordinatore e la C. T. I e il 
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CONSERVATE 
LA CARNAGIONE 


GIOVANILE 


COL SAPONE A 
ALL'OLIO D'OLIVA; 


Gli anni, passando, segnano N 
sul volto la loro impronta 
Non lasciate sfiorire la vo. 
stra bellezza! L'olio d'oliva 
del Sapone Palmolive con 
serva la carnagione fresca 
e le sembianze giovanili 
Seguite due volte al giorno 
questo famoso trattamento, 


Massaggiate al mattino e 
alla sera, per due minuti 
circa, il volto, il collo e 
le spalle, con la morbida 
schiuma del Palmolive, il 
sapone fatto con una se- 
greta miscela dei più fini 
olî cosmetici naturali 


IL SAPONE 
PALMOLIVE 
È PRODOTTO 
IN ITALIA 


Risciacquatevi con acqua’ 
tepida cd infine fredda 

questo il trattamento 
di bellezza, praticato con 
entusiasmo da milioni di 
donne, per mantenere la 
carnagionegiovane e bella! 


OLIO D'OLIVA - SORGENTE DI BELLEZZA! 
TILDE PEDONE LE COLLEGIALI 
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PASQUA 


VISITATE LA CITTÀ GIARDINO 
DURANTE LO SPLENDORE DELLA 
| RIBASSI SUA INCANTEVOLE FIORITURA 
FERROVIARI È 

50‘ LE PIÙ INTERESSANTI MANIFE- 
STAZIONI ARTISTICHE, SPOR- 
TIVE E MONDANE IN UN CLIMA 


DI INSUPERABILE DOLCEZZA 


CONCERTI. SINFONICI - GRANDE RIU. 
NIONE INTERNAZIONALE DI CORSE AL 
GALOPPO E DI. POLO - STAGIONE 
URICA - RIUNIONI MONDANE E BALLI 
TORNEO INTERNAZIONALE DI TENNIS 


Informazioni: 

Uffici Viaggi - Azienda 
Aut. di Sog- 
giorno, Me- 
rano -U.T.A,, 
Bolzano, 


Le stazioni turistiche, climatico- 


PERFETTA ORGANIZZAZIONE ALBERGHIERA 
balneari fra le più frequen- 


RIVA-TORBOLE tti 


ESCURSIONI — TUTTI GLI SPORT — MONDANITÀ 
Spiaggia degli Ulivi. Alberghi 


di ogni categoria *= 


n) 


XI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


dilatazioni o contrazioni sì 
passa facilmente col calco- 
lo a determinare i valori 
reali delle sollecitazioni in 
gioco. Con questi strumen- 
U poi, le misure sono di 
Una rigorosità estrema in 
quanto i valori veri sono 
amplificati fino a 10,000 vol- 
te, non solo. ma è agevo- 
lissimo verificare il risul- 
tato di una sollecitazione 
che ha avuto la durata an- 
che di meno di un millesi- 
mo di minuto secondo! I 
risultati con questi specia- 
lissimi apparecchi, sono stati pari all'a- 
Spettativa e come conclusioni pratiche si 
poté constatare che molte limitazioni im- 
poste alla circolazione ferroviaria su ponti 
giudicati troppo sollecitati, poterono es- 
sere tolte, o almeno molto alleggerite, in 
quanto in realtà le cose erano assai me- 
No gravose di quanto si era pensato in 
base ai semplici calcoli fondati su pre- 
messe teoriche. Da ciò si vede come in 
tutto, la pratica quotidiana sia sempre 
un'ottima consigliera. 


# Il tubo a raggi catodici anche a 
bordo degli aeroplani (Il tubo catodico, 
per intenderci, è quell'apparato che ren: 
derà pratica, a domicilio di ognuno di 


SUCCO bp: URTICA 
Conserva al capo vostro il miglior pregio 
LOZIONE PREPARATA NEI VARI TIPI, SECONDO LA NATURA DEL CAPELLO 


LLI RAGAZZONI - Casella Postale 81 - CALOLZIOCORTE (Bergamo) 


fare che entro un triennio potrà avere 
una produzione annua di t. 4 milioni di 
carbone, ed entro un quinquiennio di t.6 
milioni, in guisa da poter coprire il fab- 
bisogno nazionale in combustibile da vi 
pore. Per quanto concerne ll minerale di 
ferro, anche in questo settore la tenacia 
fascista ha registrato una facile vittoria, 
sd infatti la produzione è passata da t 
485.000 nel 1934 a t. 1.105.000 nel 1938, 
per raggiungere nel 1941 secondo il pia- 
No aut&rchico, un totale di t. 1.600.000. 
Dove si è raggiunta la più completa 
autarchia, è nel campo dell'alluminio, la 
cui produzione è passata da t. 12846 nel 
19M a t. 25.768 nel 1938, mentre per |l 
minerale di piombo il traguardo è pros- 
simo, essendosi attual» 
menîe raggiunta una pro: 
duzione di oltre t. 60 mi- 
la. L'industria del mer- 
curio è oggi în piena at- 


IL SR 
S uper dentifricio ERfR2a* 


ETNON 


67526.000) è così l'indu- 
stria dello zolfo che nel 
1938 ha esportato quintali 
2.273.959 per L. 107.241.000, 

La produzione di piriti 
copre ormai l'intero fab- 
bisogno nazionale, ed ;è 


è il primo dentifricio con Vitamina € MERITO 


mentre le ceneri di piriti 
per un quantitativo di 


Il più potente pulitore, il più curativo RESINA 


nol. la televisione non appena le nostre 
stazioni si attrezzeranno per le trasmis» 
sioni) è stato proposto da un tecnico ita- 
liano per apparati indicatori di direzio» 
ne, collegandolo colla bussola. Quando il 
pilota deve provvedere ad un eambli 
mento di rotta, non avrebbe che da ruo. 
tare in modo acconcio la bussola dell‘ 
golo voluto e poi mantenere il velivolo 
in modo che un dato indice sia costan- 
temente sullo zero: da qui, si vede an- 
zitutto che non vi è bisogno di alcuna 
scala graduata (cosa assai Importante 
specialmente se sì tratta di voli di not- 
te, 0 comunque al buio) e di conseguen- 
za Jl pennello catodico, diventando Ju: 
minoso sullo schermo fluorescente, dà 
origine ad un puntino distintamente vi- 
sibile nell'oscurità se si è sulla giusta 
rotta, e ad una linea più o meno allun= 
gata se Invece si è su falsa rotta 


* Molti progressi hanno fatto, per ov- 
vie ragioni autarchiche, | carrelli ad ac- 
cumulatori, che possono benissimo sop- 
piantare quelli con motore a combustio= 
Ne interna sia nell'interno delle. officine 
sia quando In città non si ha bisogno di 
autonomia molto elevata. La velocità 
media alquanto bassa, non costituisce in 
Questi casi una vera e propria condizio. 
ne di in i, dato che le limitazioni 
€ le del traffico cittadino fini- 
acono per frenare le migliori doti degli 
altri tipi di veicoli, e pertanto la tra- 
zione elettrica ad accumulatori può be- 
nissimo svilupparsi sla per trasporto di 
merci come per persone. Già si. possono 
citare come dati pratici del velcoli atti 
a trasportare 1000 kg. coll'autonomia di 
una cinquantina di chilometri, il che vuol 
già dire la possibilità di rispondere per 
molte applicazioni. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Gli sviluppi autarchici dell'industria 
estrattiva. Ecco un, quadro completo ed 
esauriente sugli sviluppi autarchici com- 
piuti in Regime Fascista dall'industria 
mineraria. Un indice dell'alto grado di 
potenzialità si desume dal numero degli 
Operai occupati, che sono 150.000. La pro- 
duzione dei combustibili fossili è' passata 
da t. 782.000 nel 1934 a t. 2.290.000 nel 
1938, con un aumento del 192,4 %, la mag- 
gior' parte dovuto all'azione dell'A. Ca.1I. 
le cui miniere hanno dato un formida- 
bile contributo, passando da t. 332.412 nel 
1934 a t. 1.372.060 nel 1938, con un au- 
mento di circa il 400% senza conside. 


annue, danno un notevo- 
- le contributo all'industria 
siderurgica. La produzio- 
ne_dell'antimonio ha raggiunto nel 1938 
t. 307 con un aumento del 36,4% rispetto 
Al 1934 e non appena saranno în piena ai 
tività | due nuovi impianti di flottazione 
di Bolzano e della Sardegna, il fabbiso- 
gno interno potrà esere coperto per oltre 
la metà. L'autarchia è completa nei min 
rali di arsenico, che è alla base di nume» 
rosi e vitali industrie chimiche, e osì 
nei marmi, nelle pietre e nei graniti 
Volendo sintetizzare l'andamento della 
produzione dell'industria estrattiva ita 
lana, l'on. Pennavaria rileva che sulla 
base del numeri Indici del Ministero del- 
le Corporazioni, elaborati tenendo conto 
65 prodotti, la produzione estrattiva ri- 
Sulta aumentata rispetto al 1922 con base 
100, del 76,9 % e precisamente del 106,9 “ 
quella delle miniere. La grande opera 
può dirsi ancora agli inizi, polché si va 
realizzando con sviluppi inattesi, adeguati 
all'apporto che l'entuziagmo e la fede 
sanno dare sotto la guida sapiente e ri- 
flessiva del Duce, 


* Le imponenti forze artigiane nel 1939. 
Nella nuova struttura economica che si 
va formando in Italia sotto l'impulso del- 
l'attuazione del piani autarchici, è ormai 
riconosciuto che un compito di prim'or- 
dine è affidato alle forze artigiane fasci- 
ste. Se infatti la produzione in serie è 


ricrescita - Ritarda 


riservata, comè è noto, alle grandi orga- 
nizzazioni industriali, la produzione di 
qualità e di genialità è invece riservata 
all'artigianato italiano, che si è mostràto 
degno del risveglio spirituale e politico 
del Regime. In questa divisione di com- 
piti, che corrisponde anche ad una divi- 
sione di mercati, l'artigianato e l'indu- 
stria tfovano le basi per una stretta col- 
laborazione e per un simultaneo svilup- 
po delle rispettive energie. 

Ad avvalorare l'importanza dei con 
piti assegnati oggi, sotto ii clima fascista 
Alle forze artigiane ecco alcune cifre che 
espriniono da sole tutto l'apporto al raf- 
forzamento dell'economia nazionale. So- 
pra una popolazione totale attiva di 19 
milioni 369193 unità, la 
popolazione artigiana rag- 


Elimino la Forfora - Arresta la 
caduta dei capelli - Favorisce la 
la conizie. 


Invio gratuito dell'opuscolo ST. 


conseguimento di un risul. 
tato economico, ma come 
strumento di benessere e di 
potenza di tutto il comples- 
So politico ed economico 
della Nazione. 


CINEMA 


* Il Vice Federale del- 
l'Urbe, dott. Ferruccio Cap- 
pi, alla presenza del Fidu- 
giario del Gruppo « Enrico 
Toti» (Quadraro) avv. Raf- 
faello Tarquini e del Diret- 
tore degli Stabilimenti dott. comm. Guido 
Oliva Capo settore di Cinecittà, ha tenuto 
— presenti i dirigenti — alle maestranze 
ll primb disuna serie di rapporti che, per 
disposizione del Ségretario Federale del- 
l'Urbe, si, svolgeranno periodicamente a 
Cinecittà În occasione del Ventennale 

Le ispirate e cameratesche parole del 
dott. Cappi hanno provocato fervide ma 
nifestazioni al Duce da parte delle fede- 
lissime maestranze di Cinecittà. 


* Jean de Limur, il ben noto regista 
francese, che ha testé ultimato alla Scale- 
ra Film Ja lavorazione di Papà Lebonnard, 
ha visitato Cinecittà interessandosi viva- 
mente all'attrezzatura tecnica ed artistica 


giunge la rilevante cifra 
di 749.900 unità, contro 
5.377.602 di popolazione 
industriale. Un rilievo 
importante che è 


o a 
tal uopo fatto è che la 
popolazione artigiana è 
più sviluppata nei centri 


industriali dell'Italia set- 
tentrionale e ciò merita 
di esser sottolineato in 
quanto pone in luce la 
circostanza che l'attività, 
artigiana trova maggiore 
possibilità di sviluppo nel- 
le zone a carattere pre- 


ABBIGLIAMENTI 


IMPERMEABILI 
SPORTIVI 


valentemente industriali, 
confermando in definitiva 
la ragione della comple- 
mentarità del due tipi di attività econo- 
miche. 


* Il successo della battaglia della ca- 
napa. I soddisfacenti risultati dell'am- 
masso canapa della campagna 1938-39 so- 
no la migliore conferma della buona bat- 
taglia che è stata impegnata dal Regime 
e dalla piena vittoria che si è consegui- 
ta. Alla data del 31 dicembre 1938, dopo 
appena 90 giorni di attività, sono entrati 
nel magazzini consortili q. 696.108 di 
fronte ad un totale di q. 830.530, e q 
111.917,88 di sottoprodotti sopra un com- 
plesso di q. 132.174,88 venendosi a tal 
frulsa a confermare la bonta del sistema 
inaugurato per la disciplina di un'atti- 
vità agricola che interessa numerose zo- 
ne del nostro Paese, e il considerevole 
apporto all'economia’ nazionale, valutato 
la cifra di circa mezzo miliardo di lire. 

Un indice abbastanza significativo dei 
successo realizzatosi viene fornito dall'im- 
porto del finanziamenti, che nel corso 
del tre ultimi mesi del ‘1938 hanno rag- 
giunto la cifra totale di L. 340 milioni, 
mentre în mercato libero i canapicultori 
Italiani avrebbero realizzato poco meno 
di ‘100 milioni di lire. £ questo uno del 
grandi meriti della politica dell'ammasso, 
Îl quale è stato considerato non soltanto 
come un mezzo materiale statico per il 


WAIT RADIO 


L'APPARECCHIO DI PARAGONE 
LA COPERTINA, L’INDICE 


E IL FRONTESPIZIO DEL 


SECONDO SEMESTRE 


1938 


de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA sono spediti gratuitamente ai 
signori abbonati che ne facciano richiesta — anche con biglietto da 
visita munito della sigla «cif» — alla S. A. Fratelli Treves, Milano 
Via Palermo, 10, I non abbonati dovranno aggiungere L. 4, rimetten- 
dole in francobolli o versandole sul Conto Corr. Postale N. 3/16.000 
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degli Stabilimenti del Quadraro e tratte- 
nendosi a lungo con registi ed attori al 
lavoro negli operosi cantieri. 

All'atto ‘di lasciare Cinecittà Jean de 
Limur ha espresso tutta la sua entusiasti- 
ca ammirazione per la perfezione degli 
impianti ‘ed il fervore di opere che ani- 
mano gli Stabilimenti del Quadraro. 


* Zagara è Il titolo del nuovo film che 
Giulio Manenti metterà in cantiere a Ci- 
necittà ai primi di aprile e la cui vicenda 
si svolge in gran parte in Sicilia. Il sog- 
getto è di Enrico Ragusa. La sceneggiatura 
di Enrico Ragusa e Giovanni Giorgio Au- 
riol. Direttore di produzione: avv. Fabio 
Franchini: Quanto prima verranno resi 
noti | nomi degli interpreti e del regista. 
Gli esterni saranno girati in Sicilia. Gli in- 
terni negli Stabilimenti del Quadraro. 


* Una moglie in pericolo è il titolo de- 
finitivo del film precedentemente annun- 
ziato sotto il titolo provvisorio Son fatta 
così, che verrà prodotto dall'Astra per la 
regla di Massimo Neufeld e per l'interpre- 
tazione di Marie Glory e di Antonio Cen- 
ta. I dialoghi sono di Alfredo Vanni. Ope- 
ratore; Anchise Brizzi. Fonico: Mario 
Forni. Architetto: Pinzauti. La lavorazio- 
ne avrà inizio a Cinecittà verso la fine di 
marzo. 


* Amedeo Nazzari, appena ultimata la 
lavorazione di Montevergine, comincerà 
un nuovo film in doppia versione itaio- 
araba dal titolo Fiamme nel deserto 
quale prenderà parte Germana Paolieri 
La regia sarà affidata a Mario Volpe. Gli 
esterni verranno girati in Egitto, gli in- 
terni a Cinecittà. Questo film’ sarà pro- 
dotto da una nuova Società, la Consortium 
Film e ad esso prenderanno parte anche 
vari attori arabi. 


* Cinecittà metterà a disposizione di 
Goffredo Alessandrini tutti i mezzi tecnici 
Recessari per la realizzazione del film 
Abuna Messias che il notissimo regista co- 
Mincerà a girare tra poco in Etiopia, sui 
luoghi stessi nei quali si svolge l'interes- 
sante vicenda imperniata sull'eroica figu- 
ra del Cardinale Guglielmo Massaia. 
» Come è noto, il soggetto di questo film 
è opera di Bernardi e Vanzin, due mis- 
Stonari. La sceneggiatura è di Domenico 
Meccoli e Vittorio Cottafavi, con l'assi- 
Stenza e la collaborazione di È. G. Viola € 
di C. V. Ludovici. Protagonisti di Abuna 
Messias saranno Camillo Pilotto e Mario 
Ferrari attorniati, per l'occasione, da atto- 
Ti indigeni. La brigata di Abuna Messias 
Partirà per 1A. O.I. alla fine del corr. mese. 
irettore di produz. l'infaticabile Giacosi. 
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però quando non c'è (questa è curiosa!) 
sì vede molto ben, ma chi ci crede? 


o; Alceo n 
2 Monoverbo descritto (5-2) 3 
SENZA RIMEDIO 45 
Nl Sor A no, hon la scampa, 
ché il dottor l'ha già spacciato. 6 
L'ha ridotto in tale stato 
l’affezion che in cor l’avvampa. 7 
Fioretto 
3 di C) 
3 Intarsio (xxx0000xyoy) 
PARVENZA E REALTA' Orizzontali 
Cari voi siete, o famigliari tetti. Il. Al ben s'oppune ed è per ciò aborrito. 


cari ancorché modesti, 
se date asilo a delicati affetti 3 
di cor gentili e onesti. 4 
Pur voi, dorati ed invidiati seggi, 5. 
non sempre questo bene 6 
godeste se la storia di maneggi 7 
narra, e di oscure mene. LI 
E chi lo scettro impugna per regnare, 
più del tapin che langue 
allor conobbe sofferenze amare 1 
che avvelenano il sangue! 
Cose insensate, quindi. pensa o dice 


Chi badi ‘all'apparenza pi 
e crede basti l'oro e la potenza 5 
per rendere felice i 
dd Rustico di Filippo ni 
ai 8 
4 Bisenso 
L'AUTARCHIA 


Compie ogni sforzo a dissodar la terra 
© ad ‘apprestare arnesi della guerra, 
ma soprattutto deve organizzare 
|_—i sia sempre ogni cosa da mangiare. 
ci Artifex 


Scarto successivo: (6-5-4) 
DE GUSTIBUS.. 
Che gusto tu ci provi, 
con quel mantello. addosso, 
a star vicino al fosso. 
ficcato nel terren? 


Pan 


6 Anagramma a frase x 


OGGETTI D'ARTE ALL'ASTA 


Questa superba tela, è aggi 
a chi xx xxxxx 0000000... 


Fanfarone 


1 Crittografia a cambio di consonante (frase: 7-9) 


SMANIE 


Il Lupino 


LA POSTA DI EDIPO 


Collocare nello 


2 Conforta il corpo allor ch'è intirizzito, 


Sprizza dagli occhi di chi ha il cor fostante. 


. Putrida e lutulenta acqua stagnante. 


Visse brevi ore ed oggi più non è 


. Questo superbo ed assoluto re. 
. Han d'ignoranti il tipico attributo. 


Devoto è a Voi, Madonna, il mio saluto. 


. Lodi infinite al solutor qui porgo, 
2. Ecco in provincia di Verona un borgo. 
. Avvolta tutta in tortuose spire. 


Si annusano da chi sta per svenire 
Primitivo strumento pastorale. 


i. Le chiome a rafforzar molto essa vale. 
. Umbra città d'origine remota. 
. L'agricola misura a tutti nota, 


Fioretto 


Casellario a diagonali 


1. Il roditore al dio Morfeo devoto. 

2. Snello s'incurva e slanciasi sul vuoto 

3. Bella è per lui l'impresa più rischiosa 

4. Viva tendenza ad una o ad altra cosa 

5. Usato è spesso contro l'infezione. 

6. La negativa ha quì la sua espressione. 
7. Dell'Inferno il tricipite guardiano. 

8. Ti dà l'ebbrezza oppur ti rende insano. 
9 

0. 


Questo goliardo avvezzo alle ascensioni 


schema, setondo la numerazione, 


Di doppiezza è il campione tra i campioni. 


le_ parole 


corrispondenti alle definizioni date, A giuoco risolto. nelle 6 dia- 


Dott. Angelo Posolli e Galdin. - Da voi, che avete debut- 
tato brillantemente, mi attendo dell'altro. Vi siete associati 
a «Penombra»? Saluti cordialissimi. 

n. pi 


SOLUZIONI DEL N. 9 


1. PREDestinAto. — 2. Sotto l'esame messo a. letto. 
— 3. La lettera e. — 4, Abulico, aulico. — 5. Regime cor- 
porativo. Di 


Premiato: Avv. Galanti - Apuania Massa Netto 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
della Casa Treves, Le soluzioni devono essere inviate 


mon oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 
os 
Le 


DI 


L; 


gonali segnate dalle freccie, cominciando dalla prima in alto e 
leggendo successivamente tutte le altre nell'ordine e nella di- 
rezione delle stesse. apparirà un noto proverbio. 


Fioretto 


SOLUZIONE DEL N. 9 


Premiato: B. Stutti - Venezia 


soluzioni di tutti giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui sirifi 
pa 


PARTITA GIOCATA N 
a Roma fra i signori Umberto Righi (Bianco) e N.N. (Nero) | 


20.16-11.14; X-XK; 32.28-9.13; 21 
o X-13.18; ® 


4.1-22.26; 7.11-26.29; 
; 14.19-23.28; 30.27 ece. 


te 


PROBLEMI 
ta premio) 


N. 46 di Vittorio Gentili 
(Roma) 


N. 45 di Genesio Pelino 
(Volterra) 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


{non a premio) 


N. 4 di Riccardo Politi 
(Roma) 


N. 48 di Ottorino Casini 
(Livorno) 


Ml Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 
- in 5 mosse in 5 mosse. 
- ' 
4 "SERI 
n 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. è 
N. 33 di A. Proni: 26.22; 22.6; 23.19; 5.10. 


; 16.7; 7.3; 3.6; 618 
N. 36 di V. Gentili: 438-112; 14.11-16.14(a); 15.11-14.7; 8,4-21.14; 
420 e vince. x 


(a) 21.7; 15.11-7,14; 84-16. 20 e vince, 


NOTIZIARIO 


Loo:. - Il camerata Lulgi Franzioni di Milano ha rappresenta! 
4 presidente della F.N.D.I. aì campionati sociali. Con tale pe 
nimicizione. cigselta aumn esige) e mercé il prezioso con- — 
ributo dei dirigenti del Dopolavoro, si è costituita la Sez 
Damistica Lodigiana n mo: 


Muawo. - La Federazione D. M. nella recente riuni 
direttorio ha deciso d'indire i campionati provinciali. di p 
seconda e terza categoria dentro Ìl corrente mese. Vi pot 
partecipare soltanto i giocatori che siano în possesso della tes: 
sera per l'anno XVII ; 
Mi 


Maxrova. - I dirigenti della Fed. D. P.. stanno organizzando 
campionati di prima, seconda e terza categoria. Le gare si sole © 
geranno nei locali del Caffè Teatro Sociale entro il mese corrente. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Pont 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 12 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 12 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Dama N. 12 Soluzioni Scacchi N. 12 | 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


TACCHI 


Premio Scacchislico “MILANO, 


Ea Avché gli scacchi abrannò da orà 
Fri vanti ta loro celebrazione festoss, 
Mi Ti compiuta nel corso d'una allegra ce- 
25. Tag! na, come taluni noti Premi letterari! 
ai Îl Dopolevoro Provinciale di Mi- 
lano, infarti, ha organizzato per gli 
TERI EIGRIOOGIIO.  ccasthioti Iulia Sia pers nesso, 
|-30. T:d6! Ted le mirante a premiare le cinque più 
| 3 A:dé Db Belle partite di scucchi che seronno 
i Aett Rh giocate presso le unità e sezioni do- 
[fx Dess: \Tes > Soevoriziche derente lenze XVII 
(Egr Ace u Tall premi saranno assegnati, dopo 
una severa, € minuziosa selezione 
| Il Nero delle partite presentate, durante uno 
abbandona coma che l'apposita Commiarione com. 
sumerà in im ristorante. di Milano, 
una sera dell'aprile XVIII 
Problema N. €45 978. Partita Indiana Le partite concorrenti debbono es- 
® RESTAD Ditesa Nimsowitch: 3. Abd: sere inviate al Dopsiesre Provta: 
Ù (Britb. Co î celate, Sezione Scacéhi, via Ugo Fo 
meri Morrieò } di. Taningrado-Mosca scolo 3, Milano, în quadruplice co- 


gennaio 193) 
Keres 


Ad 
Aai 


SUESERENUNNRIe ese 
° 


pis. di eu una sola firmata e corre- 


data del dati relativi ai giocatori e 
all'ocessione in cui la partita fu 
piocela. 


1 premi peromente appetibili 
per una gara di scacchi (è-forse la 
prima volta che delle partite vengo- 
no retribuite in contanti!) — ascens 
domo a L. 3150, e gii autori premiati 
sapranno il piacere di vedere i pro- 
pri frutti dell'ingegno lanche una 
partita a sescchi può esere un'opera 

manzo è una PAC 


| 31 Tib7 d'erte, come 1 
papa colta di novelle!) diffusi per | gior- 
De nali e le riviste 
| 35. Rb2 e Tutti | nost:i lettori a cui la gara 
v De. Dgs- interessi, possono chiedere il pro- 
| Il Bianco gramma dettagliato direttamente al 
Uli Bianco matta in 2 mame | abbandona Dopolavoro Provinciale di Milano. 


‘GxcIt PONTE. . La menta del nuovo 
uiiecca enche il gioco del Ponte 
£ netta immobilità è sinonimo «i morte 
e quindi Jorma attuale det Ponte, forma 
che è risconti i perfetta e si va alla caccla 
muovo. 
di rota l'evoluzione che il nobile gioco ha mbita dal suò' na 
DISMEata Pot, Prima il “Ponte semplice. che non ema che uni DIA proficuo, 
dei Whist, poi l'Auction Bridge, pot N° Plafond Bridoe, 
Tione parte del giocatori francesi son timasti fedeli; © pal ‘ma, due 
Y Contract Bridpe, il Ponte a Contratto, che è Mmbrato e ds Ich 


bra ancora insuperabile. 
Il desiderio del nuovo non si è però 
la tentativi più o meno degni di vita e 
Ricordiamo ® guiaseh, quel pesticcio per cui quando tutti e 


arrestato, ma è sbocciato 
di nota 


sole oppure allungare de 
2) Che per conseguenza 


alla dodicesima 
tredicesima presa 

A bilanciare teli vanta, 
grane restri: 


P'OGN-T-E 


con le mani ordinarie 


anche tre oltre le sei 
ie il fare l'ultima mano 
presa è unito il passesso 


ine € cioè 


DI 


golori si da svolgere un gioco molto 


quelle che sono le prime mani e cioè 
ni sono sempre raggiungibili 

I dire fore due mani, perché 
lel monte e cioè detta 


iogi della coppia dichiarante vi è una 


Tresiso. - Torneo di campionato 


provinciale 41 3° categoria per l'an- partito È 
no XVII-1839; svoltosi dal 15 gen- Gir di 1629) 
nalo al 15 febbraio 1919 presso il Premio 
Dopolavoro Scacchistico Treviginno. 
classtrica 

1° Pellegrini punti 25 su 28 
2° Inson » 209» 28 

> Dall'Ava » mi. 28 
4 Balla * 2°» 28 

4° Torresan » “201.28 

* Novello + 2, 28 

7° Angeli + 1955 28 

Michelan + $i; © 28 

Rocco + 188 » 28 
10* Piovesana 118° 28 sa n 
11° Pullini > eis to) 
12€ Pasut » IGIE ve28 . } 
12° Tabanelli = I6if + 28 Ye i Bag è pes] 
14% Tonini. O. » M$ © 28 A 
14° Bortoletti » 145 » 28, bal E di Di 
16° Peris su ca J 
17° Rossetti » 1a > 
Anni IEe ae Il Bianco matta in 2 mosse 
19» Filippi ll +2 
19° Tonini G. iu 128 
21* Signore ì » 10% » 28 Problema N. 647 

vati » 903 28 > 
23° Pivato » Bia 028 MH. WEENINK 
M° De Wrachien - ‘8° > 2 {Amer. Chess Congr., 1921) 
25° Troncon » Tia è 28 3* Menzione Onorevole 
26 Pavani => 6 5 28 
I° Maturi Sl a”) 
28° Salvatori x 3 s28 
26 Colleoni 100128 
Soluzioni del N. 7 

Problema N. 620 - 1. Dad-b4 
Problema N. 621 = 1. Dhd 
Problema N. 622 - 1: Razvao. 
Problema N. 623 - 1. TdT.g7 


Le soluzioni devono pervenire cha 
Rivista entro otto giorni dalla data 
di questo fascicolo. Fra i sotutori 
ranno sorteggiati mensilmente 
premi di L. 30 in libri da sceglierai 
fra quelli editi dalla Casa Treves. Il: Bianco matta in 2 mosse 


[ERE 


Sono quattro cartine che dicise.fra N-ed $ come fortiina vuole, 


vanno 
xe do xas 


(NES XanNe 

Nuturalmerte N' scarta le tue cuori sue è due cuori: di Sud: 
Re deriva che N non dà che la mano di picche 6 ia mano di 
Nori e fa le tre picche oltre le otto mani fisse € vince la partita 

Il Ponte cot Mon ancora ai suoi primi passi, subisce già 
presso alcuni giocatori, alcune. modificazioni. C'è ‘chi lo resti 
ancora più fortunoso, col disporre che il dichiarante possa di 
#porre a suo piacimento delle quattro carte del Monte, sia scar- 
fando magari: quattro sue carte sia allogandone una 0 più nelle 
forte del morto, ma ne. risultano situazioni troppo artificiose, e 


uattro i piocatori passerano, sl raggruppavano le carte co L'obbligo delle mani fisse da fare, quello che è detto it book, |. { porti piow Ò e’ 
De ippa per cappotti piovono come niente. 
dere la. cisacuna mano, ssi riformare w mese: DI mtietribui» 4 spertate da ted] poralt) den gio mesi dei I miei lettori tengano la novità nl conto che credono. Se 
Tumo i, Gorte in maniera che sultavan fuori niuazioni pardos: TRL dn pù delta amo ifieato come segue: Ogni mano si | *Interemert sei te aan erch po: ire 
Infinite e di vuoti, con Le conseguenti sorprese di colori forti tm più setta smo! i conto 40 punti. Ogni mano ticolari. So lo-difano, perché fo possa fornire maggiori pr 


‘(Quasi mistico orgoglio». Così scrive Ipo, sul Secolo XIX, 


mali di Inngh, 
dhe 


Ma il guiaach stancò subito 

Venne nello scorso anno it Ponte a cinque colori, che'ebbe una 
effimera fortuna oltre oceano. DI esso diedi, tempo. fa, un 6 
no in questa rubrica. Sembra che, salvo in qualche ambiente di 


che fa a 
quad, è conseguenza del fatto che net gioco a renzaità, la mance 


vra delle 


ndo essere di 
no a senvartà vale 
i che la partita possa farsi con sole due 


carte del monte e i relativi seorti non danno molto 


eboli conta 30 punti. Naturalmente la partita at 
dodici mani comprende lo stramazzo. 
punti. Questo maggior valore, 
mani a senza 


colori 


Srrabbieti mobs, in Europa sia passuto € passi sotto silenzio. 
se pagli amatori det muovo a qualunque costo tna muova | beneficio ni Michiarmnte. € l'anmente dell'impegno fisso da sei & 
Sonar sai Lione che vi presento, senza la minima pretesa che esso | otto mani risullerebbe iroppo mates 
Posse smppiaNtare il glorioso Ponte a Contratto. Melia licitazione aleuni eriteri sublscona modificazioni e. cioè 
# ll Ponte col Monte fe lunghe di quattro carte sono apprezzabili, più che nel Poste 
Baiose, Ziocato i qualche circola, mia le sua regole sono ancora | Normale: te perdenti im mumeco nt grab due carte a colore, 
mebullose, come un astro în formazione. gono conalierate facilmente eliminabiti. Inoltre l'elemento fociurt n 
difieco l'punti esenzioni di ta mowità moprebentato dalle quattro carte incognite esercitano und grande (e) E 
gli gdlatribuiscono dodici carte invece di tredici; le ultime attrattiva sul giocatore assino * 
scono il monte, Il Punteggio considerato come base per una dichiarazione d'a- Ss 
a Toi Ponte a Contratto; la coppia | pertura, è cio@ | ? punti © mezzo, possono nei erat tipo di È 
ce ierale è padrona delle quattro | Ponte ridursi di qualche po" e magari. a soli 3" gun — 
Het modo seguente: Il dichiaronte da due delle sarà sempre preferibile il gioco a colore, che il gioco a senza & DX 
orto € ne serbà due per se, po attù n 
del morto e scarta due sue carte, ricosti. Feco un esempio spplicato ad una 4 O rxxx 
daeudo cost le quattro corte del monte, che rpppresenta la tredi- — © che mel gioco norma 
resa © appartengono a quella cò, e ta l'ultima presa ( at ra N 
cerima presa e appartengono a quella coppi Lai N dichiara 1 pieche, npoggla, € la licitazione ti chiude con i Pr 


sto armeggio? 


com $ 

"di deriva da tatto @ 

Ss Che il dichiarante può modificare opportunamente la mano 3 picche; dichiarazione malto assardata, che N fa sperando nel do rex 

del morto, e la propria mano, in modo de creare vuoti 0 certe © monte,-li monte è motto magra. 

r__—=—>—-—.r7r7rr.rrreee e emrIrro__ n'Aco. 
EIT.B.RL CRITICI 


* Libro di verità terrificanti è GHIGLIOTTINA SECCA. 
Lo Renato Belbenoit, al quale la critica volge in questi gior- 
ni il suo maggiore interesse. Francesco Stocchetti, sul 
Mattino scrive infatti di quest'opera: «Questo è il libro di 
un forzato, ma la vita del singolo non serve ad altro che ad 
\introdurre e condurre, come in una tragedia greca, il coro 
{di tutte le vite spezzate; annientate, abbrutite nei campi di 
(concentramento, nei fortini, nelle prigioni equatoriali». 


|_* «Ecco un libro che tutti gli italiani dovrebbero leg- 
gere. Che ogni famiglia italiana dovrebbe collocare al posto & 
(d'onore nella sua biblioteca. Che. ciascuno di noi, dopo 

averne scorsa l'ultima pagina, chiuderà con un senso» di 


{a proposito della STORIA DELLA RADIO di Luigi Solari. 


Î va 


* LE DUE EPOCHE di Mario Berrini, sono state accolte 
(con la più viva simpatia dalla critica. Ezio Colombo, sul 
(Perseo loda l’opera dell'Autore e scrive tra l'altrò: « Novel- 
liere fecondo e duttile si dimostra M. M. Berrini in una 
recente e copiosa raccolta di racconti. Libro vario e piace- 
es che, a chi trova lanuginose cert’ore del giorno, può 


srnar gradito e ben accetto ». 


Canto Nam 
ha scritto una vita di Augusto 


giorni con i tipi detta Treves: 
pesantita dall'erudizione. 


uscita in questi 
Opera vasta, com. 
plesso, d'lipentemente documentata, ma nén ap: 


5 Ù scrive ampiamente, sul e 
! d'Italia, di POLITICI, GUERRIERI, POETI di Filippo Cri- 


i po aspri tra uomini, onde una superiorità 
ea di giudizi e di apprezzamenti, hanno posto Fi- 
ippo  Crispolti, attentissimo osservatore, nell'eccezionale 


condizione di raccogliere |]; i campi più 
i \@e sue messi nm 
diversi 3, "Agli 


* Degli SCRITTI INEDITI di 


3 Enri 
Gian Galeazzo Severi, “Sdi 


sull’Ambrosiano, affermando: 


se non muta il giudizio sull’artista, ingrandisce la fi- 
stesso poi rivela la possibilità 


Ra Corriere Padano, loda l’opera 
iro Attilio Nulli,. scrivendo del- 
l'Autore: «Bene ha fatto a dedicare Uno studio a Giulia 
E porre in evidenza la ricchezza di pensiero e 
iù che fu in questa donna del Rinascimento » 


po RL 


— Ora voglio sentire dalla vostra bocca come sono andate le cose. 
(Humorist) 


le 


Di 


mi | 


i IN I) dr i 
de a y/ Ci 
«S221 ia Ù 


2 to; lssario, che c'è pub De dh 
ll gentiluo: che uuistò wi — VI assicuro, signor commissario, che c'è un equivoco, 1 resto che lo sia 
poltrona per tar sedere ‘una ca un galantuomo, si le sulla mia faccia... 
gnora, (Humorist) — Sì, ma con qualche errore di stampa! (Rie et Rac) 


LACTOBAC LIMAS Maro 
I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA UGO FOSCOLO 


OGRATIS- MILANO BACCHIGLIONE 16-A.P.49359-29 838 


In-B° di pag. 336 Lire Quindici 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute 


n 7 into Nello Zoo londinese otto scimmioni 
io "te donne, è Londra, sta tnfammand; si dinno a una fantastica tregenda 
accorrono all'appello a cento a cento, armatisi di scope e di bastoni, 
per cui i mariti dicono, auspicando per poco non s'ammazzano a vicenda 
l'armata delle mogli e delle suocere E cosa c'è di strano o di speciale? 
«Non ogni guerra poi viene per nuocere! Le scimmie imitan l'uomo, è naturale! 


A Helsinki, in una mostra di pittura, 
Di nuovo Gandhi, ahimè!, trova opportuno per sottrarre i suoi quadri agli esattori, 
stringer la cinta, ligio al suo sistema. un artista, impulsivo oltre misura, 
Che ingenuità, però! Se col digiuno U taglia in mille pezzi. Aeropittori, 
si potesse risolvere il problema, simile rischio è a voi del tutto ignoto 
la gente già da un pezzo in qualche luogo non c'è un usciere che s'attacchi al vuoto! 
(Mosca e dintorni) avrebbe scosso il giogo... 
John Worby, a Londra, per voler deserivere 

‘orrispondeni Catalogna, loschi tipi dal vero, è ‘all'ospedale 
La Macine è Impizzito. (che somaro!) nei bassifondi, ov'era andato a vivere, 
pel fatto d'aver scritto una menzogna... è stato preso @ botte... Ha fatto male: 
Il caso, per fortuna, è molto raro, dato fl suo vero scopo, a conti fatti, 
perché. diveraementa ‘ogni giornale gli ambienti del gran mondo eran più adatti... 

ei nicomio provinciale! 
‘miro La Corte inglese è indotta a protestare 
contro una farsa sciocca e irriverente, 
Blanc, il valente professor pisano, che fa chiasso in gmerica e in cui appare 
in una grotta del Circeo rinviene re Giorgio sesto. Esclama il Presidente: 
i resti d'un normale essere umano, «E che dovrei dir io, che in qualche farsa 
morto da mille secoli, e ritiene la faccio da regista e da comparsa?... » 
che ci riserbi, quell'antica plaga, 
altre sorprese. La Questura indaga Parigi spende inutili quattrini 

Ù per aiutare gli ultimi ribelli. 

In omaggio a Francesca protettrice, Londra, con bei discorsi ai cittadini, 
ll nove marzo, un prete al Colosseo vuole arruolarli: inutili anche quelli. 
le automobili ‘in massa benedice, Ed esauriti i soliti pretesti, 
mentre per strada il solito plebeo chiudo i miei versi: inutili anche questi. 


Î 
ep se peo redigp it STAR ALBERTO CAVALIERE 


Eee Te mem 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


Pranzo di magro 


Zuppa di ceci alla Marchigiana 
Filetti di orata in salsa’ bianca 
Carciofi alla Cosentina 


Torta di formegop* 
Frutta - Caffè 


ZUPPA DI CECI MARCHIGIANA. - Anche qui, chi ama l'aglio ce 
lo metterà... Chi non lo vuole farà la zuppa ugualmente... ma sarà 
meno saporita. Fate un trito assai fine con 50 gr. di lardo (nei 
di magro, negli altri, di prosciutto) uno apiechio d'aglio, una 
ed un mazzetto di prezzemolo. 

Mettete il trito in un tegame contenente poco olio e burro, 
dolo rosolare, Dopo pochi minuti versate i ceci sul trito. (Î ceci, 
come ognuno sa, vanno messi a macerare in acqua per 24 ore). Ri- 
mestateli, salateli, mettetevi una presa di pepe, alcuni 
in mancanza di quelli freschi, salsa oppure estratto , 
ed alcuni gambi di sedano tagliati a filetti. Versate sui ceci così 
preparati, un litro e mezzo di deque (per 250 grammi di ceci). Co- 
prite il tegame dopo aver salato la zuppa, e lasciatela cuocere lenta- 
mente. Nelle Marche la servono accompagnata da fette di vane to- 
stato, ed in luogo del parmigiano la condiscono col pecorino grat- 
tugiato. 

Ma in ogni modo è una zuppa squisitissima e degna di essere me- 
glio conosciuta è più... consumata. 


FILETTI DI ORATA IN SALSA BIANCA Al CAPPERI. - Dividete 
le orate in due, poi in quattro, levando la spina dorsale è facendone 
così quattro bel filetti. Passateli nella farina e poi metteteli in una 
padella cortenente del burro fuso. (Bisogna aspettare sempre a met- 
tere i filetti di pesce in padella, che tl burro sta ben caldo è già 
schioppettante, altrimenti non vengono cotti bene). Salate, voltate i 
filetti affinché siano dorati da ambo i lati. 

Cotti che siano levate dal fuoco e poneteli, disponendoli bene e 
con bel garbo, sul piatto di portata tenuto in caldo mentre preparate 
la salsa bianca (quasi besclamella), composta di burro e farina, tr- 
rorati poco alla volta con latte. Quando la vostra salsa è vellutata, 
amalgamata, perfetta, mettetevi un 100 grammi di capperi, e tre 
cucchiai di panna dolce. - 

Velate con questa salsa { filetti di orata e rapidamente mandate in 
tavola 


CARCIOFI ALLA COSENTINA. - Pulite accuratamente una dozzino 
di carciofi, buttate le foglie esterne che sono le più dure, soffregate 
i carciofi con un mezzo limone affinché non abbiano ad annerire. 
Indi tagliateli in due metà e metteteli, ben disposti, entro un tegame 
di pirofila. Cospargeteli di un bel trito, spesso e verde, di prezze- 
molo, erba menta, e... per chi l'ama... l'aglio. 

Tagliate a minutissimi dadini un 100 grammi di prosciutto crudo 
e metteteli, qua e là, nel vuoto fra un carciofo e l’altro. Salate (non 
troppo, c'è il prosciutto), mettete un pizzico di pepe, e versate sul 
tutto abbondante olio d'oliva. Fateli rosolare adagio, coprendo il te- 
game. A metà cottura mettete un paio di cucchiaioni d’acqua. Vol- 
tate { carciofi una volta o due, ricoprendo sempre il tegame. Abbas- 
sate il fuoco se sarà necessario. I carciofi, cotti a questo modo do- 
vranno assorbire l'intingolo che verrà così ristretto. Servite caldis- 
simo nel loro tegame, posandolo su di un piatto di portata guarnito 
di un tovagliolino di pizz 

Volendo fare i carciofi in giorno di magro, basta sopprimere il 
prosciutto, il piatto diventa di stretto magro. 


TORTA DI FORMAGGIO. - Per finire un pranzo di magro, o per 
un tè, se Yatta allora in piccole formine, questa torta è eccellente. 
Del resto, si mangia troppo poco formaggio, soprattutto cotto, e si 
dovrebbe ogni tanto rompere un poco le tradizioni e le vecchie 
abitudini, mandando in tavola un piatto a base di formaggio cotto 
invece del dolce o dei formaggi crudi. 

Fate una pasta matta senza zucchero, naturalmente, e con una 
piccola presa di sale. Farina e burro crudo in dosi uguali, lavorate 
con le mani sul tagliere, e con appena un goccio d’acqua tiepida per 
rendere la pasta più morbida. Stendetela col rullo, lasciandola pere 
di una discreta altezza, almeno un centimetro e mezzo. Foderate una 
tortiera unta di burro con questa pasta, facendo un grosso bordo, 
Lo più alto del no 

reparate la crema di formaggio nel seguente modo. Mettete 

fondo di un tegame 120 grammi di fior di Farina setacciata, e ii 
peratela poco per volta con mezzo litro di latte freddo, mescolando 
sempre col mestolo di legno. Quando la farina ed il latte saranno. 
bene amalgamati, unitevi 50 grammi di parmigiano grattugiato e@ 
altrettanto gruera. Portate quindi il tegame sul fornello, con 
molto lento, e girate e mescolate ancora, finché il composto diviene 
una densa crema. Aggiungete allora due tuorli d'uova sode e te 
© passate al setaccio, ed amalgamate con un grande cucchigio da 
panna dolce. Versate questa crema nella pasta matta quando sarà 
raffreddata, e poi mettete a forno moderato per circa mezz'ora. Ser= 
pite tiepido o caldo, lasciando la torta nella tortiera, e posandole sù 
di un piatto di portata guarnito di tovagliolino con pizzo. 


Bice Visconn 


CTPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


Canti della vita 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


| LA CASA DEI BISCOTTI È WAFERS | 


